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Ciao Gianfranco

Servizio di Gino Dellachà a pag. 5

Inizia a ottobre la campagna abbonamenti 2024 del Gazzettino Sampierdarenese. Rinnovare o fare un nuovo 
abbonamento al Gazzettino Sampierdarenese è facile. Basta passare dalla nostra redazione al Centro Civico “G. 
Buranello” in via Daste 8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12. Ricordiamo che continuano a funzionare gli altri 
punti di raccolta degli abbonamenti a San Pier d’Arena che sono: Profumeria Pink Panther, in via Cantore 168 
r., Circolo Sociale Auser Martinetti, al Centro Civico "G. Buranello". I prezzi degli abbonamenti al Gazzettino 
Sampierdarenese sono: Ordinario a euro 20,00, Enti e Società a euro 25,00, Sostenitori a euro 30,00, Onorari 
a euro 50,00, Estero a euro 60,00. L’abbonamento si può fare anche con un versamento con bollettino postale 
(che trovate all’interno di questo numero), sul c/c n. 25058165 intestato a Gazzettino Sampierdarenese – S.E.S., 
oppure con versamento su c/c bancario n. 3092 presso Banca Popolare di Novara Ag. 1 Ge – San Pier d’Arena 
IBAN IT90I0503401402000000003092 anche via web.

Campagna abbonamenti 2024

Il Gazzettino di questo mese è dedi-
cato a Gianfranco Angusti, un uomo 
che, al di là della sua ideologia politica, 
ha fatto molto per la nostra San Pier 
d'Arena. Una persona che ha sempre 
lottato per i più deboli e per la nostra 
"piccola città". La nostra speranza è 
che ora molti giovani sampierdarenesi 
continuino le sue battaglie. Tra questi 
di sicuro c'è Andrea Sinisi, tra i primi 
a seguirlo nella creazione di "Officine 
Sampierdarenesi". Ecco quello che ha 
scritto in ricordo di Gianfranco.
"Ci siamo conosciuti quasi per caso 
nel 2012. Già da qualche tempo 
sui social era nato un gruppo di 
discussione su San Pier d'Arena, la 
nostra piccola città... come eri solito 
chiamarla. Un giorno organizzasti 
una passeggiata per le strade del 
quartiere dando appuntamento ad 
alcune delle persone che insieme a 
te partecipavano più attivamente alla 
piazza virtuale. Avevi in testa di unire 
le forze e le competenze di questi 
concittadini tutti diversi tra loro per 
ideologie, età ed esperienze di vita. 
Avevi capito che c'era la possibilità 
di far nascere qualcosa di particolare. 
Così ci hai convinto a mettere anima e 
corpo, non in un comitato o in un'as-
sociazione, ma in questo tuo progetto 
di volontariato civico dando vita alle 
Officine Sampierdarenesi. Perché 
questo nome? Dicevi con orgoglio che 
l'officina è composta da meccanici e i 
meccanici hanno il compito di aggiu-
stare le cose che non funzionano. Era 
questo il tuo obiettivo: insieme a noi, 
dare il tuo contributo per aggiustare 
San Pier d'Arena, per risanarla e per 
difenderla. E volevi farlo esclusivamen-
te per amore del tuo quartiere, per far 
crescere le generazioni future in una 
San Pier d'Arena migliore. 

(segue a pagina 13)

Bar Carioca 
via delle Franzoniane 18 r 

Genova San Pier d'Arena 
tel 328 167 8832

Colazioni 
Tavola calda - Aperitivi
Seguiteci su Facebook 

e Instagram
Il bar è aperto anche alla domenica dalle 7 e 45 alle 13 e 30

San Pier d’Arena, da piccolo 
borgo a grande centro urbano

E ora quale nuovo modello di città?

"Ricchi e poveri siamo tutti legati da 
uno stesso destino. La miseria degli 
altri potrebbe un giorno non lontano 
battere rabbiosa alla nostra porta. 
Esiste un legame di reciproca inter-
dipendenza fra crescita del mondo 
industrializzato e sviluppo di quello 
emergente .Dobbiamo restituire ai 
popoli il senso dell'unità del pianeta". 
"Sono iniziate correnti migratorie che 
in assenza di un accelerato processo 
di sviluppo che abbracci tutta la riva 
sud del Mediterraneo sono destinate a 
gonfiarsi in un modo impressionante. 
E saranno delle tendenze inarrestabili 
e incontrollabili. Paesi con popolazioni 
giovanissime, i quali naturalmente 
vanno verso le luci della città, se noi 
non accenderemo un maggior numero 
di luci in quei Paesi". 
Il primo discorso è di Sandro Pertini, 
pronunciato nella sede della FAO a 
Roma il 16 ottobre 1981 (quarantadue 
anni fa) nella prima Giornata mondiale 
dell'alimentazione; allora nel mondo 
c'erano quattro miliardi e mezzo di 
esseri umani, poco più della metà 
di quanti siamo adesso. Il secondo è 
di Bettino Craxi, a Venezia al forum 
"L'Europa e il Maghreb" il 14 febbraio 
1992 (trentuno anni fa); sulla Terra 
eravamo cinque miliardi e mezzo. 
Adesso siamo otto miliardi. Oggi un 
pianeta con cinque miliardi e mezzo 
ci farebbe l'impressione di un mezzo 
deserto. E se non avverranno i cata-
clismi vaticinati da apocalittici di varie 
ideologie e religioni, il XXI secolo do-
vrebbe vederci crescere a dieci miliardi. 
Poi forse ci fermeremo. 
Dieci miliardi di esseri umani in stra-
grande maggioranza affamati, op-
pressi, disperati che - come è sempre 
successo da quando le specie animali 
del genere Homo hanno vissuto su 
questo piccolo pianeta - cercheranno 
condizioni di vita migliori anche spo-
standosi e lottando. È la vita, baby, e a 
porre fine a questa rivoluzione dell'u-
manità non saranno i muri tra San Die-
go e Tijuana né i tirannelli maschilisti 
delle nazioni arabe del Nordafrica e le 
bionde governanti italiane ed europee. 
Poco meno di duemila anni fa non ci 
riuscì Roma caput mundi, oggi non 
riusciranno Bruxelles e Washington. 
Gestire il fenomeno con un certo 
ordine si deve provare a farlo, questo 
sì, ma sarebbe già tanto. 

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com

San Pier d’Arena sta vivendo 
un momento molto delicato 
della sua storia, si trova in equi-
librio precario tra due scenari, 
da una parte una situazione 
di stallo con un quartiere che 
va avanti per inerzia, con tutti 
i suoi problemi e dall'altra un 
quadro peggiorativo con la 
minaccia del dislocamento dei 
depositi chimici di Superba e 
di Carmagnani da Multedo a 
Ponte Somalia e con nuove 
servitù infrastrutturali in ar-
rivo. In questo contesto il 9 
ottobre 2023, il Gazzettino 
Sampierdarenese presenterà 
presso l'auditorium del Centro 
Civico Buranello il convegno: 
“San Pier d’Arena da piccolo 
borgo a grande centro urbano 
ed ora quale nuovo modello di 
città?”.
A questo convegno sono in-
vitati cittadini, commercianti, 
politici, tecnici, istituzioni, 
associazioni e comitati civici e 
quanti hanno a cuore il futuro 
di San Pier d’Arena.
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Se fin dall’antichità sono frequenti 
gli esempi di paritaria collaborazione 
artistica fra poeti, anche di età diffe-
renti, c’è da dire che nel nostro caso la 
conferma viene dall’incontro di Marco 
Tassistro, giovanissimo neo-maturato 
al Liceo Classico Mazzini, con Isa 
Morando (nella foto), già docente al 
Liceo Classico Colombo. Il primo, vale 
a dire il giovane poeta, al Centro Civi-
co Buranello di San Pier d’Arena, nel 
corso di una bella iniziativa coordinata 
da Stefano D’Oria, nostro redattore 
capo e da Paola Vada, dirigente della 
Biblioteca Gallino, diede già pubblica 
e convincente dimostrazione d’essere 
“impastato di poesia”. La seconda, 
cioè l’affermata e sensibile poetessa 
sampierdarenese, gli ha dato spazio e 
lo ha onorevolmente accolto nella sua 
più recente pubblicazione “I giorni, 
la memoria, le parole”. Qui, scrive il 
prefatore Luigi Cavagnaro: “Il canto si 
fa dunque a due voci ed esprime due 
punti di vista che proprio nel connubio 
fra Vita e Poesia trovano il loro punto 
di caduta e d’incontro”. Ed è così: 
infatti la “buona età”, così come 
Omero la chiama, della Morando, più 
volte comparsa su queste pagine, ge-
nerosamente affiancata questa volta 
alla “juvenile età” di Tassistro (“una 
presenza giovane”, pag. 37), richiama 
per compartecipazione poetica – ma 
estranea e ben lungi dalla tragicità 
conclusiva – la mitologica esperienza 
dell’imberbe Faone con l’insigne Saffo, 
considerata decima musa nell’epi-
gramma qui riportato e attribuito a 
Platone: “Ci sono alcuni - Distratti! 
- che sostengono che le Muse siano 
nove./Scrutate bene: ecco a voi la 
decima, Saffo di Lesbo!” E come la 
greca Saffo, la poetessa sampierda-
renese non ha fatto mancare sagge 
indicazioni e opportuni suggerimenti 
al giovane allievo “che chiede di af-
frontare il mondo con le sue parole” 
(pag. 7), ansioso di apprendere, ma 
soprattutto di intraprendere l’ardua 
salita all’Elicona, già ben nota alla 
poetessa di San Pier d’Arena. In “un 
tenero congedo” (pag. 17) par quasi 
consegnare a lui la lira dei suoi versi 
ritmati e melodiosi, mai privi di pacata 
e meditativa malinconia, e passargli il 
testimone. Nel contempo, però, gli 
offre la gratuità di un’incondizionata 
raccomandazione là ove indica a lui, 
(ma con estrema modestia anche a 
sé stessa), che vorrebbe “riconoscere 
ciò che è POESIA/nel mare magno 
inutile e ingombrante/[…]/di quella 
che è soltanto/un’incerta confusa 
aspirazione” (pag. 59). Ben combinata 
e ben condivisa – suggerita casual-
mente dalla “foto di una bottiglia 
abbandonata su una spiaggia deser-
ta” (pag. 7) – quest’opera-in-coppia 
è l’attestazione chiara e palese, e 
insieme amichevole e gioiosa, che la 
cultura classica, irrorata dall’acqua 
della mitica fonte Castalia, è ancora 
oggi in grado di lusingare, attrarre e 
divertire (nel significato etimologico) 
dal guazzabuglio verboso e parolaio 
odierno quanti, pur lontani per età e 

con differenti abilità, si accingono a 
percorrere il lungo e faticoso itinerario 
alla creazione poetica: per mezzo della 
sua “consolatio” cartacea, ce lo dimo-
stra la bella edizione curata dalla Città 
del Silenzio Libri. Il titolo della silloge, 
intrigante e onnicomprensivo, alterna 
momenti e pretesti, scatti e slanci di 
intensa liricità che, ambientati e datati, 
nascono per lo più, ma non solo, in 
Genova, a cui la Morando in “Alla 
Nostra Città” fa lievi e fugaci, quasi 
aerei richiami locativi quali “il profilo 
dei monti”, “una creûza/costruita 
di ciottoli e mattoni”, “dalle alture 
(Priano)”, “Via Cantore di sempre”, 
“Genova Pegli”; per trasvolare a “l’au-
la piccola/[ove siamo messi in grado 
di adocchiare] lo sparuto uditorio di 
secchione” o a “la panchina di Anna 
e Angelo Marchese” fino all’“Altrove” 
(forse, meta ultima, quella scespiria-
na “The undiscovered country from 
whose bourn/No traveller returns”: 
il luogo ignoto dai cui confini nessun 
viandante fa ritorno?). E vi si leggono 
accorati appelli a cantautori e poeti, 
tra i quali: “Guccini e Zucchero, Franco 
Battiato”, “Giuseppe Conte”. Non 
manca la riflessione su “La Guerra”: 
odierna terrificante spada di Damocle 
incombente su tutta l’Europa e sul 
mondo intero: “Terza Guerra Mondia-
le combattuta a pezzi” secondo il lan-
cinante pensiero e le afflitte parole di 
Papa Francesco, inarrestabile cercatore 
di pace. E dopo la metafora eschiliana 
“Sorriso di mare non turbato da venti” 
(pag. 74) con chiusura che rievoca la 
leopardiana “e senza vento” (riferita 
a “dolce e chiara la notte”, non al 
morandiano “un mare azzurro” (ib.) 
così presente negli accurati e pregevoli 
disegni affidatici, ultima commovente 
eredità, da Nanni Perazzo), la poetessa 
ci lascia con un “Congedo” (pag. 77) 
dolce-amaro giocato tra il dolente 
pessimismo del tempo “provvisorio” 
e, “in più spirabil aere”, l’ottimismo 
delle “parole” che facilitano l’incontro 
e il percorso tra due età liricamente 
consone, pur se distanti. Sì, sparge 
versi e pensieri saggi e maturi nei 
suoi “Frammenti” il giovane Tassistro, 
intento (ma che bravo e originale!) 
“a pizzicare il mondo con gli occhi” 
(pag. 51) e, per essere conscio della 
propria esistenza, con tutta la sua 
ammirevole vitalità giovanile e con la 
spavalda certezza che troverà sicura 
risposta, in un bellissimo verso, tutto 
suo, canta: “Racconto la mia storia a 
un fiore” (pag. 72). Dove e quale il 
manzoniano “sugo” del loro duplice 
laborioso impegno poetico? Tutto qui: 
legato e connesso alla consapevolezza 
del tempo (“i giorni”), alla ostinazione 
della reminiscenza (“la memoria”), 
alla convinzione dell’esprimersi (“le 
parole”)... e, pur con qualche pre-
gevole antico e classico richiamo, 
suona innovativo ed anche un po’ 
fuori dall’usuale. Gioiosamente le 
coloratissime illustrazioni, quasi tutte 
dedicate al “divino del mar silenzio 
azzurro” (Carducci perdonami!), bene 
si accostano e danno viva luce e ampio 
respiro ai leggibilissimi testi lirici della 
silloge in coppia e costituiscono una 
felice e indimenticabile, l’abbiamo ri-
cordato, eredità cromatica del geniale 
e creativo Nanni.

Benito Poggio

*Isa Morando con Marco Tassistro, I 
giorni, la memoria, le parole. Città del 
Silenzio libri, Genova.

Un duo poetico 
fuori dal comune

Dal Liceo Mazzini e dal Liceo Colombo

‘San Marco dei Giustiniani - Storie di 
un vecchio editore’ di Roberto Baghi-
no, recentemente pubblicato per i 
tipi del medesimo editore implicato e 
indagato nel testo, ci introduce a un 
racconto raffinato, mai noioso (anzi, 
capace di suscitare continua curiosità 
anche nel lettore non smaliziato in 
fatto di letteratura). È una biografia 
(dell’editore Giorgio Devoto) e una 
storia minuta e arguta di una realtà 
culturale eccellente, che illustra Ge-
nova e che merita di essere meglio 
conosciuta. L’avvincente avventura 
umana che si snoda negli agili capitoli, 
occorre dirlo subito, coinvolge insieme 
a Giorgio Devoto, in un’inscindibile 
endiadi, la sua metà del Cielo: “la 
ragazza dai capelli rossi che incontrava 
già da bambina nella latteria da Scia 
Rusetta. Dove compravano il latte 
prendendo il resto in pescetti”. Liliana 
Calura diviene “sua complice, sposa e 
compagna di viaggio. È lei, la donna 
che tutti chiamano Lilli, a impedire 
che il fuoco di Giorgio si trasformi in 
falò. A tenergli testa in litigi che fanno 
decollare i progetti. Se Giorgio è alato, 
lei sa come staccarsi da terra. Grazie 
a Liliana, lui può volare e posarsi di 
nuovo. Una complicità che nei primi 
anni '70 gli permette di licenziarsi dalla 
SIP (…) Libero da questo peso, Giorgio 
Devoto può dedicarsi completamente 
al loro primo progetto. La galleria 
d'arte che avevano avviato con un 
prestito bancario di un milione di lire”. 
Il dinamico duo porta a Genova artisti 
allora malnoti: pittori come Suther-
land, Feininger, Dix, Grosz, Guttuso, 
Morandi e scultori come Bodini, Perez, 
Martini: “Un giorno, dopo che [i due] 
hanno appoggiato alle pareti i Guazzi 
e le incisioni di Mirò per Alfred Jarry, 
arriva in Galleria Germano Beringheli. 
Entra, le guarda e dice ‘No, così non 
va bene. Dovete esporle in un altro 
modo’. Loro si fidano del critico d'arte, 
e appendono le opere secondo il suo 
talento. Questa capacità di affidarsi 
all'altro, di sapere ascoltare e godere 
del talento altrui in un dialogo conti-
nuo e sempre aperto, è uno dei viatici 
del loro lungo viaggio nell'arte e nella 
poesia”. 
E qui veniamo alla principale attività 
di Giorgio e Lilli Devoto: l’editoria di 
alta qualità, specializzata nella Poesia.
Da dove viene il peculiare nome della 
Casa Editrice, fondata nel 1976? È 
quello di un simbolo di Venezia, ma 
legato alla storia di Genova: il Leone 
Tergestino, bassorilievo sottratto dai 
Genovesi ai Veneti a Trieste, dopo 
la battaglia di Chioggia del 1379. E 
tutt’oggi incastonato, come trofeo di 
guerra, nel Palazzo Giustiniani, affac-
ciato sull’omonima piazzetta nel cuore 
del Centro storico, dove ebbe sede la 

Giorgio Devoto 
e San Marco dei Giustiniani

Il libro di Roberto Baghino sul grande editore genovese

galleria d’arte di Giorgio e Lilli. E dove 
iniziò la loro avventura editoriale.
I cataloghi di libri pubblicati in mez-
zo secolo danno l’idea della qualità 
dell’impresa fondata dall’illuminata 
coppia e tuttora condotta, con immu-
tata freschezza, da Giorgio (Lilli è man-
cata a marzo 2023): “in realtà sono 
brevi e intense pagine di intuizioni, se 
fossero pubblicati oggi tutti insieme 
racconterebbero il grande ventaglio 
novecentesco europeo”. 
Il destino, di cui Devoto è alacre 
fabbro, presto conduce l’aspirante 
editore a incontri eccellenti, che non 
di rado producono libri eccellenti: 
Giorgio Caproni, Alfonso Gatto, 
Eugenio Montale, Sandro Penna, Na-
talia Ginzburg, Franco Fortini. E altri 
capisaldi della Poesia nazionale (come 
Camillo Sbarbaro, Giovanni Raboni, 
Alda Merini, Guido Ceronetti, Mario 
Luzi, Amelia Rosselli) e italiana (come 
Ezra Puond, David Gascoyne, Gunther 
Grass, André Frénaud, Michel Deguy, 

Edmond Jabès, Yves Bonnefoy, René 
Char, Izet Sarajlic, Paul Valery). San 
Marco dei Giustiniani è, sin dal suo 
esordio, anche un raffinato editore 
di poeti dialettali, come il grande 
Edoardo Firpo, di cui pubblica l’opera 
completa in genovese. È anche il 
primo a far conoscere in Italia autori 
della poesia contemporanea araba e 
persiana. Un destino fausto, talora 
beffardo, segna questo intrigante 
itinerario di alto profilo intellettuale, 
che Roberto Baghino sa rendere con 
sapida prosa. Il primo libro pubblica-
to è un classico originale del grande 
poeta Alfonso Gatto: “Ormai manca 
soltanto il titolo e Devoto telefona a 
Gatto. ‘Lapide 1975 e altre cose’, dice 
il poeta da Roma. Un titolo che suona 
sin da subito come un presagio fune-
sto. Ecco, quindi, la poesia che dà il 
titolo al libro uscito postumo nel 1976. 
Dopo che Alfonso Gatto muore in un 
incidente stradale l'otto di marzo, in 
un giorno che non è più inverno ma 
non ancora primavera. Il primo libro 
esce dunque nel maggio del 1976 con 
un certo successo. La tiratura va subito 
esaurita. Riviste e quotidiani vanno in 
cerca di Devoto per intervistarlo su 
Gatto. Lui però è affranto, si sente 
quasi colpevole, e pensa addirittura 
di non editare più libri. Ma la poesia 
va avanti insieme alla vita”. E ci guida 
ancora. Grazie a un fine scrittore come 
il genovese Roberto Baghino - autore 
di testi di narrativa a confine con la 
poesia come Storie di cani (2019) e 
Proibiti i lamenti (2021) - ora questa 
bella storia della cultura italiana verrà 
conosciuta sempre più dai molti che, 
anche a Genova, sinora la ignoravano.

Marco Bonetti

Sono ormai quasi nel periodo della vita dove mi potrebbero chiedere: qual è 
il segreto della tua longevità? Rifacendomi ovviamente al presente della vita, 
dato che solo 2000 anni fa si viveva poco più di trent’anni. Se toccasse a me, 
dare questa risposta, risponderei senz’altro il trascurarsi, il mangiare male 
e in modo frettoloso e il continuo movimento nel mondo, con una valigia 
in mano con un continuo stress per rispettare orari e appuntamenti. Essere 
emotivi, essere iperattivi, essere instancabili e progettare in continuazione 
muovi impegni futuri. Questo è il mio segreto! “Ma chi te lo fa fare; sei in 
pensione!”. Questo è ciò che mi sento dire, quando corro per non perdere 
una coincidenza o quando passo le notti in ospedale perché qualche mio 
cliente ha dei problemi di salute o quando combatto nelle ambasciate 
perché a qualcuno del mio gruppo hanno rubato il passaporto. Questa per 
me è vita. Inoltre, continuo ad imparare perché nei viaggi c’è scoperta e 
conoscenza che con la giusta fermentazione diviene poi cultura. In ogni 
mio viaggio, anche se ha un destino conosciuto, sento la responsabilità di 
farlo bene; dunque ogni volta mi documento e, facendolo, scopro sempre 
qualcosa di nuovo. Stimoli nuovi, circuiti sanguini che interconnettono, cu-
riosità e informazioni culturali che accrescono la mia conoscenza. La cultura 
nei viaggi non ha limiti; c’è sempre qualcosa di nuovo da scoprire. Per non 
parlare delle relazioni umane che, in ogni viaggio, sono molte e differenti e 
tutte apportano nuove conoscenze e differente cultura. Ho girato l’Europa 
con vecchissimi veterani piloti della Seconda Grande Guerra, con religiosi 
per visitare santuari, con evangelisti per conoscere i luoghi luterani o di ogni 
altro riformatore, con cultori dei vini per visitare luoghi famosi di produzione, 
con studenti in architettura per studiare Le Corbusier, con marittimi da tutto 
il mondo, con giovani medici da ogni parte del globo per visitare cliniche 
e ospedali, con allevatori americani per conoscere allevamenti europei, e 
molti paesi stranieri con turisti stranieri… dunque, cosa e quanto ho potuto 
apprendere, conoscere, imparare? Cultura in abbondanza perché nei miei 
viaggi ho sempre coltivato una grande curiosità e, questa peculiarità umana 
fa sì che si debba sempre capire e conoscere differenti situazioni di vita. Ecco 
perché da sempre, ripeto, che nei viaggi c’è cultura. Se poi ti porti un libro, 
allora sì che viaggi due volte; una volta materialmente e un’altra vivendo 
nelle pagine del libro che fai scorrere durante le lunghe soste negli hotel o 
negli aeroporti. Con tutto ciò detto, si vuol anche riferire alla salute fisica e 
mentale. Dunque, nei viaggi la cultura e la salute grazie al continuo stress.

Domenico Zeziola

Nei viaggi la cultura 
e la salute!
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È di lunedì 28 agosto la pubblicazione 
del “provvedimento di archiviazione 
del procedimento di assoggettabilità 
a VIA”, che ha sicuramente inferto 
il primo duro colpo al progetto di 
delocalizzazione dei depositi costieri 
su Ponte Somalia. È infatti chiaro che 
con l’archiviazione del procedimento 
di VIA regionale e con l’indicazione 
ministeriale che l’unica strada percor-
ribile è quella della VIA nazionale, i 
tempi si allungheranno esponenzial-
mente, nonostante quanto a caldo 
dichiarato dal sindaco Marco Bucci e 
dal presidente della Regione Giovan-
ni Toti (“poche settimane”). Inoltre, 
prima di presentare l’istanza di VIA 
nazionale, è indubbio che il progetto 
di delocalizzazione dovrà superare 

gli ostacoli fino ad oggi incontrati, 
tra i tanti la delega (mancante) di 
Carmagnani all’operazione, finora 
mai pervenuta, nonostante l’irrituale 
surroga del sindaco Marco Bucci e, no-
nostante le ripetute richieste, sia degli 
Uffici regionali preposti alla VIA, sia 
dell'attuale Commissario Straordinario 
di AdSP,  già Segretario Generale della 
stessa, avvocato Paolo Piacenza, che 
nella sua comunicazione ufficiale dello 
scorso 5 aprile, ne faceva esplicita ed 
inderogabile richiesta.
Nella stessa lettera, l'allora Segretario 
Generale ha anche evidenziato la 
dicotomia tra i progetti presentati da 
Superba (comunque contraddittori 
tra loro) e le richieste inderogabili di 
AdSP. I primi fanno riferimento a circa 

90 mila metri cubi di stoccaggio, la 
seconda richiede di non superare i 
60 mila metri cubi, che è l'attuale 
capacità della somma dei due depositi.
L'avvocato Piacenza ha peraltro ecce-
pito come i progetti e le prescrizioni di 
AdSP differiscono anche relativamente 
agli accosti: nel progetto preliminare 
e nelle prescrizioni di AdSP, l’accosto 
è solo uno, nel progetto definitivo gli 
accosti raddoppiano, su entrambi i 
lati del “Somalia”, impedendone il 
completo utilizzo ad altre navi (Ro-
Ro), a discapito di aziende e lavoratori 
(diretti e CULMV), che operano su 
quegli spazi.
Le problematiche e le incongruenze 
del progetto di delocalizzazione non si 
sono fermate alla VIA, in quanto il 30 
agosto scorso si è riunito il Comitato 
Tecnico Regionale (CTR), il quale “ha 
espresso parere contrario al rilascio del 
Nulla Osta di Fattibilità (NOF), per il 
progetto di cui al Rapporto Preliminare 
di Sicurezza”.
Tra le varie motivazioni che hanno 
portato il CTR ad esprimere parere 
contrario al rilascio del NOF vi sono 
carenze in merito all’aderenza del 
progetto alla normativa in materia, 
cioè il DM 31 luglio 1934 (tra molte, 
la problematica denominata “effetto 
domino” e la “mancata estensione 
dell’analisi dei rischi agli effetti indotti 
sullo stabilimento da un evento inci-
dentale a bordo nave”).
Come rilevato anche dal console 
di CULMV Antonio Benvenuti, in 
un’intervista rilasciata al Secolo XIX 
lo scorso 2 settembre, l’art. 15 del so-
praddetto DM 31 luglio 1934 prevede 
che la costruzione dei depositi costieri 
possa essere autorizzata (solo per de-
positi con serbatoi interrati) quando le 
calate appartengono a bacini portuali 
separati ed esclusivamente riservati 
al traffico di liquidi infiammabili e 
combustibili. Come sottolineato dal 
Console stesso, questo vorrebbe dire 
che, dedicando ai depositi costieri, 
ai sensi di Legge, tutto lo specchio 
acqueo di Ponte Somalia – compren-
dente a ponente “Calata Tripoli” ed 
a levante “Calata Mogadiscio” – ciò 
andrebbe a discapito di tutte le altre 
aziende ed attività che operano su 
quegli spazi, con inaccettabili perdite 
occupazionali sia per i lavoratori diret-
ti, sia per gli avviamenti dei lavoratori 
della CULMV, ed altrettanto, se per 
assurdo ed al contrario non venisse 
rispettata la normativa in merito alle 
calate separate, la sicurezza dei lavora-
tori sarebbe inammissibilmente messa 
a repentaglio. Continuando l'excursus 
sulle problematiche sottese alla collo-
cazione dei depositi costieri su Ponte 
Somalia, non si può non menzionare 
l'ordinanza n. 32 del 2001 della Capi-
taneria di Porto (tuttora in vigore) che 
vieta l'ingresso delle navi chimichiere 
nel bacino di San Pier d'Arena, così 
come peraltro confermato nel 2013 
dal parere dell’ammiraglio Melone.
Da ultimo, ma sicuramente non meno 
importante, il Ministero per l'Ambien-
te e la Sicurezza energetica, nel suo 
parere fornito su richiesta dell'Ufficio 
VIA della Regione Liguria, ha precisato 
che il progetto di delocalizzazione dei 
depositi costieri su Ponte Somalia co-
stituisce "variante al piano regolatore 
portuale", sancendo peraltro la po-
tenziale illegittimità dell'ATF esperita, 
con eventuali conseguenze anche in 
sede di TAR.

Barbara Barroero

Le ultimissime notizie
sul petrolchimico al Somalia

Con la speranza che i depositi non arrivino a San Pier d'Arena

Abbiamo incontrato per un’intervista 
sul contratto CCNL dei lavoratori dei 
porti, Luigi Robba, in quanto esponen-
te della delegazione datoriale che nel 
2000 lo stipulò e che ne ha seguito i 
rinnovi fino ai giorni nostri. Il dottor 
Luigi Robba (nella foto), sampierda-
renese doc, partito come direttore del 
personale del Consorzio Autonomo 
del Porto di Genova (CAP), ha operato 
per circa venticinque anni nell'ambito 
portuale genovese e successivamente 
ha ricoperto per più di vent'anni la 
carica di segretario generale dell'Asso-
ciazione Porti Italiani. Ritornato a Ge-
nova, ha assunto l'incarico di direttore 
generale di Assiterminal fino al 2019.
- Recentemente, in occasione della 
scomparsa di Gianfranco Angusti 
sindacalista, leader della Filt Cgil 
genovese e nazionale e uno dei padri 
del CCNL dei lavoratori dei porti, è 
tornato di attualità questo contratto 
e vorremmo parlarne con lei che è 
stato uno dei protagonisti di questo 
storico accordo. Come si presentava 
la situazione prima della stipula di 
questo contratto? 
“Il lavoro nei porti era disciplinato 
da diversi tipi di contratti: le imprese 
portuali ed i terminalisti applicavano 
generalmente contratti di settori 
merceologici corrispondenti all'origine 
delle singole aziende e in qualche caso 
addirittura contratti collettivi aziendali. 
Le imprese ex compagnie portuali 
adottavano regolamenti interni mu-
tuati dal previgente ordinamento delle 
compagnie portuali stesse, mentre le 
autorità portuali applicavano un loro 
specifico contratto di diritto privato 
stipulato da Assoporti”.
- Quali furono le motivazioni che in-
dussero le parti sociali a intraprendere 
la trattativa per un unico contratto 
nazionale di settore? 
“La consapevolezza che tale contratto 
era necessario per dotare il nuovo si-
stema portuale, le imprese, le autorità 
portuali e i lavoratori di una adeguata 
disciplina dei rapporti di lavoro, atta a 
rispondere a una esigenza di unifor-
mità ed equità di trattamento econo-
mico e normativo. Ciò anche al fine 
di evitare che all'interno di un porto 
e tra i singoli porti vi fossero forme di 
concorrenza sleale, incentrate sulla 
riduzione dei diritti e dei trattamenti 
minimi dei lavoratori”.
- Come si è sviluppata la trattativa?
“Il percorso per arrivare alla stipula 
del primo CCNL dei lavoratori dei 
porti (decorrente dal 1/07/2000) è 

stato non facile perché, oltre a dover 
superare avversità e scetticismi esterni 
ai soggetti interessati - leggasi porzioni 
dell'utenza portuale - si è dovuto far 
fronte alle naturali difficoltà connatu-
rate alla non omogeneità della plurima 
rappresentanza datoriale. Inoltre, 
si è dovuto compiere una laboriosa 
operazione di amalgama dei vari isti-
tuti contrattuali, che non poteva non 
tener conto delle condizioni in essere 
e quindi, quantomeno, dei principali 
contratti collettivi nazionali sino allora 
applicati nel settore”.
- Quanto è durata la trattativa e quan-
do si ha avuto modo di riscontrare 
effetti positivi di detto CCNL?
“La trattativa è stata laboriosa ed è 
durata circa quindici mesi. Già alla 
scadenza del primo quadriennio 
d'applicazione del contratto unico, il 
giudizio delle parti sociali era comples-
sivamente positivo e soprattutto nelle 
relazioni sindacali a livello nazionale, il 
clima si presentava costruttivo”.
- Quali sono i suoi ricordi legati a 
Gianfranco Angusti?
“Gianfranco Angusti in quella impor-
tante trattativa, quale coordinatore 
nazionale settore porti Filt Cgil, ebbe 
un ruolo molto significativo. Dimo-
strando di essere buon conoscitore 
del lavoro portuale, un sindacalista 
determinato, apparentemente coria-
ceo, ma corretto con la controparte 
datoriale e sensibile sul piano sociale. 
Ci frequentammo anche in successive 
occasioni, nel confronto su altri temi 
riguardanti la portualità. (Esempio il 
lavoro interinale portuale). E poi si de-
terminò tra di noi una reciproca stima. 
Sino ad arrivare, più recentemente, ad 
amicizia. Abbiamo perduto un uomo 
di valore, come sanno essere oggi 
poche persone”.

Gino Dellachà

Il contratto CCNL 
dei portuali del 2000

Intervista a Luigi Robba

L’associazione Mazzini Alumni ci ha gentilmente comunicato che il Liceo 
classico Mazzini compie novant'anni e segnalato i principali appuntamenti 
per festeggiare degnamente il suo compleanno.
Sabato 16 settembre il Liceo Classico Giuseppe Mazzini ha compiuto no-
vant'anni: fu istituito nel 1933 a San Pier d’Arena per rispondere, al tempo 
stesso, alla diffusione del liceo prevista dalla riforma Gentile del 1923 e alle 
esigenze di crescita del territorio del Ponente nella Grande Genova creata 
nel 1926. Nei decenni successivi, dalla prima sede di Villa Centurione di 
piazza Monastero, dove rimase fino al 1942 per trasferirsi a Villa Serra 
Doria Masnata in via Cantore, il Mazzini si è spostato nel 1967 nel nuovo 
edificio di via Reti dopo che era stata aperta, subito dopo la Seconda Guerra 
Mondiale, la succursale nella Villa Doria Centurione, spalancata su piazza 
Bonavino a Pegli. Va sottolineato poi che dall'anno scolastico 2010/2011 è 
attiva la nuova succursale di Liceo Linguistico in via Giotto a Sestri Ponente.
Nel suoi 90 anni di storia, il Liceo è stato un punto di riferimento in partico-
lare (ma non esclusivamente) del ponente genovese, contribuendo alla sua 
crescita culturale e divenendo reale fattore di mobilita sociale, soprattutto 
tra gli anni settanta e novanta del Novecento, nel momento di maggiore 
sviluppo demografico. Ne è testimonianza la viva gratitudine e l'affetto 
di moltissimi ex alunni che spesso hanno intrapreso strade professionali 
ricche di riconoscimenti o percorsi specifici espressione di talenti originali. 
L'associazione Mazzini Alumni offre il suo contributo di collaborazione, di 
confronto e di ricchezza umana e professionale tipica degli ex alunni con 
alcune iniziative per ricordare la vita e la cultura che hanno attraversato 
questi novant'anni.
Giovedì 28 settembre si è svolto un evento dedicato dai suoi ex alunni ad 
Adriano Guerrini, in occasione del centenario dalla nascita, nella Sala Biblio-
teca della Società Ligure di Storia Patria a Palazzo Ducale. Testimonianze, 
letture e commenti alla sua opera e alla sua poesia hanno coinvolto Fran-
cesco De Nicola, Ferdinando Fasce, Stefano Verdino, Alessandro Clavarino 
e tanti altri amici del Mazzini.
Dal 22 al 24 novembre al Centro Civico di San Pier d’Arena si svolgerà una 
mostra di foto e ricordi dei novant'anni del Liceo visti dai suoi ex alunni. 
Un'occasione per incontrarsi e scambiarsi memorie ed esperienze. Un’e-
sposizione in progress che chiederà a tutti di collaborare ad arricchire e 
integrare i contenuti con nuove immagini e documenti.
E sabato 25 novembre, sempre a San Pier d’Arena si svolgerà l'incontro 
rivolto a tutti gli ex alunni: un momento per ritrovarsi insieme e brindare 
ai favolosi novant’anni di questo liceo genovese, ormai ricco di storia, ma 
sempre pronto ad accogliere le sfide delle giovani generazioni.

G.D.

Il Liceo Mazzini 
compie novant'anni

Auguri dal Gazzettino

Il programma degli incontri del ciclo 2023-2024 è stato illustrato il 29 set-
tembre nella sala “Blu” del Centro Civico Buranello. Prosegue dunque il 
progetto: “Sei certo di conoscere BENE San Pier d’Arena e San Teodoro?” 
che nei due cicli precedenti ha riscosso un ottimo successo di pubblico. La 
collaborazione con Coop Liguria è stata e rimane fondamentale per la buona 
riuscita del programma inserito nell’iniziativa “Memoria in movimento” che 
Coop porta avanti da tempo per la cittadinanza e i soci. Come per gli anni 
scorsi, anche questa volta la serie degli eventi prevede diversi appuntamenti 
interessanti storicamente e culturalmente, includendo escursioni in luoghi di 
grande importanza storica, conferenze negli spazi del Centro Civico Bura-
nello tenute da esperti e docenti di alto livello, mostre dedicate a particolari 
aspetti anch’essi di interesse storico nonché una dedicata all'istituzione di 
San Pier d’Arena. Durante la presentazione del 29 settembre è stato distri-
buito il volantino riepilogativo del programma e fornite delucidazioni sui 
particolari dei vari momenti. Chi lo desidera potrà ricevere le pubblicazioni 
recentemente edite. In collaborazione con la Biblioteca Francesco Gallino 
proseguirà anche l’attività a favore delle scuole di San Pier d’Arena per 
consentire alle nuove generazioni di conoscere le basi della nostra storia 
locale, così densa di significati e di umanità.

Pietro Pero

Il programma dei Cercamemoria
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

 

Se fossimo nella normalità questo mese vi potremmo raccontare di tutti 
i progetti preparati per la nuova stagione 2023-24, ma purtroppo siamo 
ad informarvi che, in seguito ai temporali di fine agosto, le sale del Cen-
tro Civico Buranello affidate ad Auser Martinetti si sono allagate e, al 
momento, sono inagibili e inaccessibili. 
Siamo molto spiacenti di comunicare a tutti i nostri soci e simpatizzanti 
che non possiamo aprire ai primi di ottobre con i vari laboratori perché 
nei nostri locali ci saranno dei lavori di ristrutturazione e al momento non 
sappiamo quanto tempo ci vorrà. 
Noi speriamo che nel frattempo, in attesa che i lavori si concludano, ci 
venga concesso un piccolo spazio per svolgere qualcuna delle nostre 
molteplici attività per dare un senso di continuità e di presenza ai nostri 
soci e fare in modo che non si sentano soli. Vi terremo informati sul nostro 
sito, sui social e telefonicamente sull’evolversi della situazione e siamo 
sempre a disposizione per qualunque informazione vi fosse necessaria. 
Speriamo di vederci presto!

Marina D'Oria
Presidente Circolo Auser Martinetti

Sono passati quasi trent'anni da 
quando un gruppo di giovani decise 
di creare uno centro di attività auto-
gestito occupando alcuni spazi dei 
Magazzini del Sale a San Pier d'Arena. 
Così è nato il Centro Sociale Zapata, 
attivo in tutti questi anni con diverse 
attività ma di cui si è sempre sentito 
poco parlare se non sporadicamente 
per alcune lamentele da parte degli 
abitanti della zona a causa di qualche 
rumore di troppo durante i concerti. 
All'inizio dell'anno però il Comune 
ha sollevato l'ipotesi di un eventuale 
sgombero del Centro Sociale. 
I Magazzini del Sale infatti rientrano 
in un piano di riqualificazione e, dopo 
gli opportuni adeguamenti interni, 
dovrebbero ospitare alcuni laboratori 
dell'Accademia Ligustica di Belle Arti. 
I volontari dello Zapata hanno allora 
organizzato un'assemblea cittadina 
che si è tenuta al teatro Modena il 6 
febbraio durante la quale sono state 
anche elencate le numerose attività 
che lo Zapata ha portato avanti per 
anni, tutte con finalità sociali. Negli 
spazi degli ex magazzini del sale era 
stata ricavata una palestra a disposi-
zione per praticare il pugilato. Il centro 
dispone di una ricca biblioteca. Ogni 
giovedì scatta la raccolta solidale 
di generi alimentari per le famiglie 
in difficoltà. Una volta la settimana 
lo Zapata si apre alle jam-session, 
improvvisazioni musicali, periodica-
mente il palco ospita diversi concerti. 
L'assemblea, oltre ad aver fatto luce 
su che cosa sia avvenuto e avvenga in 

quegli spazi, ha fatto chiarezza sulla 
situazione di allora, con un Comune 
che minacciava lo sgombero e uno 
Zapata fermo sulle sue posizioni. 
Un corteo colorato, pacifico e a tratti 
divertente è sfilato poi per le vie della 
città sabato 11 febbraio. Nei mesi 
successivi si è aperto un dialogo con 
Tursi per vedere di trovare un'intesa. 
Il primo passo da fare era quello di 
diventare inattaccabile dal punto di 
vista legale. Cosi i ragazzi del Centro 
Sociale si sono costituiti in associa-
zione. Il Municipio Centro Ovest nel 
frattempo si è mosso per proporre 
delle sedi alternative. In un Consiglio 
Municipale erano state avanzate due 
ipotesi: l'ex bocciodromo di San Be-
nigno e un capannone in via San Pier 
d'Arena, mentre dal Comune erano 
arrivate proposte definite inaccettabili, 
come l'utilizzo di Forte Crocetta, a 
monte di Belvedere. Tra le tante, era 
ventilata anche l'ipotesi di sistemare 

il Centro Sociale Zapata nei fondi di 
Villa Grimaldi, nota come Palazzo della 
Fortezza e recentemente parzialmente 
restaurata. Una soluzione che inizial-
mente non piaceva agli attivisti del 
Centro Sociale e certo non accettata 
dal Municipio che aveva in mente altre 
soluzioni. Sta di fatto che in agosto è 
stato lanciato un bando per l'occupa-
zione di quei locali per due anni. Due 
le associazioni che hanno partecipato, 
ma lo Zapata era in vantaggio perché 
senza sede e pertanto il Centro Sociale 
si è aggiudicato l'assegnazione degli 
spazi, pagando ovviamente un canone 
di affitto. 
Al momento in cui scriviamo è in corso 
il trasloco. Nella nuova sede, troppo 
piccola, non si terranno i concerti ma 
andranno tutte le attività compatibili 
in aree più ristrette. Vedremo in futuro 
se sarà stata una scelta felice per tutti.

Marilena Vanni

Il Centro Sociale Zapata trasloca 
nei fondi della Fortezza

Dopo lo sgombero dai Magazzini del Sale
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Via Sestri, 86 r 
Via Cantore, 116 r.
Corso B. Aires, 89 r. 
Piazza Petrella, 22 r. 
Piazza Livraghi, 2 r 

Tel. 010.653.16.26
Tel. 010.46.51.83
Tel. 010.31.15.67
Tel. 010.644.23.56
Tel. 010.745.35.02

Nicole

Guess

Silvian heach

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

San Pier d’Arena sta vivendo un mo-
mento molto delicato della sua storia, 
si trova in equilibrio precario tra due 
scenari, da una parte una situazione 
di stallo con un quartiere che va avanti 
per inerzia, con tutti i suoi problemi 

San Pier d’Arena, da piccolo 
borgo a grande centro urbano

e dall'altra un quadro peggiorativo 
con la minaccia del dislocamento dei 
depositi chimici di Superba e di Car-
magnani da Multedo a Ponte Somalia 
e con nuove servitù infrastrutturali in 
arrivo. In questo contesto il 9 ottobre 

2023, il Gazzettino Sampierdarenese 
presenterà presso l'auditorium del 
Centro Civico Buranello il convegno: 
“San Pier d’Arena da piccolo borgo 
a grande centro urbano e ora quale 
nuovo modello di città?”.
A questo convegno, organizzato 
in collaborazione tra Gazzettino 
Sampierdarenese e Officine Sampier-
darenesi, sono invitati cittadini, com-
mercianti, politici, tecnici, istituzioni, 
associazioni e comitati civici e quanti 
hanno a cuore il futuro di San Pier 
d’Arena. L’incontro è voluto e propo-
sto nell’ottica di essere un'occasione 
per riaccendere ed alzare il livello di 
dibattito sulla nostra città, andando 
a toccare temi strategici come le in-
frastrutture, il rapporto città - porto, 
l'urbanistica e la rigenerazione urbana 
con i conseguenti risvolti sociali ed 
economici.
Attraverso l'analisi della sua storia, da 
piccolo borgo a grande centro urbano 
e del presente di San Pier d’Arena, si 
cercherà di approfondire le cause del 
declino e del degrado, per passare 
successivamente alle proposte per il 
futuro in termini di rigenerazione, di 
riqualificazione e di rilancio di San Pier 
d’Arena e di porre rimedio al grave 
danno di immagine subito. Insomma, 
si propone di discutere insieme della 
nuova San Pier d’Arena in cui voglia-
mo vivere. 
Considerata l’enorme importanza 
dell’argomento, gli organizzatori si 
rendono disponibili ad un dibattito 
“senza limiti di tempo” con la presen-
za di tutti i soggetti interessati, ragion 
per cui questo convegno potrebbe 
essere il primo di una serie di incontri 
e di confronti da programmare se 
necessario nel tempo.

Gino Dellachà

E ora quale nuovo modello di città?

L’assessore del Municipio II Centro 
Ovest Luciano Cavazzon ci ha pre-
sentato una panoramica generale 
sulla situazione dei lavori nelle strade 
della nostra San Pier d’Arena sui 
lavori svolti e completati nel corso 
dei primi sei mesi dell'anno, con ac-
cenni sul futuro del nostro quartiere, 
anticipando l’aspetto che potrebbe 
avere il quartiere nei prossimi anni. 
Per quanto riguarda la viabilità, a 
partire da gennaio 2023 numerosi 
sono stati gli interventi del Municipio: 
dal ripristino delle pensiline che era-
no state preventivamente abbattute 
presso Granarolo e corso Martinetti, 
al rifacimento dei marciapiedi in via 
Bologna, nel tratto compreso con le 
intersezioni di via Ferrara e via Lugo, 
passando per l’asfaltatura completa di 
via Mura degli Angeli, via G.B. Monti 
e via dei Landi e ancora delle prime 
due gallerie principali del Cimitero 
degli Angeli e corso Martinetti fino 
all’Asilo Fontana. Previsti, invece, per 
il 2022, ma conclusi all’inizio dell’anno 
corrente, l’asfaltatura completa della 
salita Dante Conte e il rifacimento dei 
marciapiedi di via San Bartolomeo del 
Fossato nel tratto fra i civici 72-84 e, 
grazie anche alla disponibilità di Aster, 
anche nel tratto di fronte alla scuola 
primaria Mameli, nella zona di largo 

San Francesco da Paola. È stato anche 
coperto un buco stradale all’inizio di 
via San Bartolomeo del Fossato, presso 
il civico 4, al centro di un contenzioso 
fra privati, che per un anno non è 
stato possibile ricoprire a causa di 
una conduttura fognaria. La riuscita 
di queste opere non è stata sempre 
semplice. Il processo di riqualificazione 
di San Pier d’Arena si inserisce in un 
quadro di grandi opere e progetti che 
interessano l’intera città di Genova. 
L’assessore Cavazzon, guardando 
al biennio 2024-2025, ha espresso 
preoccupazione per la ingente can-
tierizzazione prevista per il prossimo 
futuro sul territorio dell’intera città, 
che potrebbe avere un forte impatto 
sulla qualità di vita di tutti i cittadini 
genovesi, compresi i cittadini sam-
pierdarenesi. Non si parla soltanto di 
progetti già avviati, come ad esempio 
il progetto dei 4 assi di riqualificazione, 
ma anche di progetti in via di defini-
zione, come ad esempio il progetto 
di riqualificazione di via Lungomare 
Canepa (l’ultima proposta prevede 
lo spostamento dell’asse stradale e 
l’inserimento di una pista ciclabile e 
di un parco lineare con pensiline anti 
smog e anti rumore per separare la 
strada dalle abitazioni) e dell’ingente 
costruzione del tunnel sub portuale 

Una panoramica sui lavori a San Pier d’Arena

I primi sei mesi del 2023 
e uno sguardo al futuro

di cui ancora non sono stati chiariti 
i particolari, ma che potrebbe anche 
portare all’abbattimento di una parte 
della sopraelevata. La situazione de-
scritta fino ad ora è per il Municipio 
Centro Ovest ancora più complicata 
dalla sempre presente e pressante 
questione dello spostamento dei 
depositi chimici presso ponte Soma-
lia. Gli investimenti provenienti dal 
PNRR previsti per San Pier d’Arena 
non bastano per far fronte a tutte le 
necessità che il quartiere si è trovato, si 
trova e, soprattutto, si troverà a dover 
risolvere. La situazione descritta all’ini-
zio dell’estate raccontava di una San 
Pier d’Arena al centro di un disegno 
contraddittorio, protagonista di un 
progetto di riqualificazione e ricucita 
in molti punti grazie anche agli inter-
venti del Municipio Centro Ovest, che 
non sembrano essere all’altezza della 
realtà e delle necessità del quartiere. 
L’assessore Cavazzon ha evidenziato 
come la città di Genova, da quanto si 
evince dalla diversa attenzione rivolta 
ai quartieri della città e, ad esempio, 
dalla redistribuzione dei fondi del 
PNRR, si stia muovendo a due velocità 
diverse, lasciando in fondo alla fila il 
nostro amato quartiere.

Eva Zavattaro
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Chiedete alla psicologa

Il parere del medico

9 settembre 2023: un terremoto di 
magnitudo 7 in Marocco causa la 
morte di tremila persone. I feriti sono 
seimila, tanti di questi in pericolo di 
vita. 11 settembre 2023: una grande 
inondazione provocata dalla tempesta 
Daniel fa esplodere due grandi dighe e 
muoiono diecimila persone. Quelli che 
sopravvivono oltre alle persone care, 
hanno perso tutto. Questo succede 
dopo un’estate con temperature così 
alte, mai registrate dall’inizio della vita 
sul Pianeta. Eppure, non possiamo dire 
di non essere stati avvisati per tempo 
di quello che sarebbe successo e anche 
di quello che dovevamo fare o non 
fare per evitare tragedie così grandi, 
da farci temere di essere arrivati ad un 
punto senza ritorno.
Già nel 1979 nel rapporto Charney, 
che prende il nome da un autore-
vole meteorologo, erano messe in 
evidenza le responsabilità umane sul 
cambiamento climatico. Queste però 
avevano creato reazioni avverse, tanto 
da suscitare un forte negazionismo. Le 
Nazioni Unite costituirono un Comita-
to intergovernativo sui cambiamenti 
climatici composto da tecnici e ricer-

catori che avevano il compito di con-
sultare tutta la produzione scientifica 
mondiale sulla questione climatica, 
in modo da arrivare ad una sintesi da 
sottoporre alle decisioni dei politici. 
Iniziò così nel 1990 la pubblicazione 
dei rapporti sul clima, giunti oggi alla 
quinta edizione. Ma la sola ricetta 
capace di evitare il collasso climatico 
e ambientale consiste in un abbatti-
mento di tutti gli sprechi di materie 
prime e di energia e un passaggio a 
fonti rinnovabili, abbandonando il pe-
trolio, il carbone e il gas che rientrano 
nella vita quotidiana di ogni individuo, 
proprio perché riguardano la casa, i 
trasporti, l’alimentazione e i consumi. 
Nelle nostre case noi utilizziamo male 
l’energia, perché non avendo un buon 
isolamento termico, la maggior parte 
di questa va sprecata, mentre, utiliz-
zata meglio tra l’altro ci consentirebbe 
di vedere ridurre il costo delle bollette. 
Per quanto riguarda i trasporti, uti-
lizziamo gli aerei per futili motivi, ci 
piacciono e compriamo auto grosse e 
potenti, mentre dovremmo recuperare 
la salutare abitudine di camminare a 
piedi o di usare la bici e i mezzi pubblici 

Fermiamoci: rischiamo 
di distruggere la vita sulla Terra

Le responsabilità umane sul cambiamento climatico

e di incentivare le nuove opportunità 
offerte dal telelavoro. L’auto elettri-
ca poi può dare un contributo alla 
diminuzione delle emissioni, purché 
sia caricata con energie rinnovabili. 
Dovremmo mangiare meno carne, 
poiché gli allevamenti contribuiscono 
alle emissioni globali ed evitare cibi 
esotici, preferendo la filiera corta e 
di stagione. E infine ritornare a una 
moda di abiti che possano essere usati 
più volte. Non ultimo e importante poi 
è il riciclo dei rifiuti. 
Non sono comportamenti strani o 
difficili che ci vengono chiesti ma se 
mai da tempo conosciuti e ragione-
voli, anche se i nodi più difficili da 
sciogliere sono due: il contenimento 
della crescita demografica globale, e 
il cambiamento del sistema economico 
dominante. Bisogna cercare di conser-
vare le risorse naturali e l’integrità del 
clima, dell’aria, dell’acqua, del suolo 
e della vita terrestre per noi e per le 
generazioni che verranno.
Perché come dice Papa Francesco: 
“Questa economia uccide”.
    

Carla Gari

Le statistiche per quanto concerne 
l’inflazione generano forte confusione 
se non incredulità nella popolazione, 
la quale difficilmente comprende 
quale sia il rapporto tra le cifre ufficiali 
emesse da ISTAT (o da organizzazioni 
di categoria) e l’effettiva realtà con cui 
si deve confrontare chi quotidiana-
mente effettua gli acquisti, soprattutto 
di alimentari. I dubbi che andiamo 
ad evidenziare sono sostanzialmen-
te condivisi da Unione Nazionale 
Consumatori, che recentemente ha 
evidenziato come dall’ufficialità alla 
realtà esista una significativa differen-
za. Da diversi anni esiste come base 
di riferimento il cosiddetto “paniere 
della spesa”, un termine desueto col 
quale si definisce una serie di articoli 
di vario tipo, prodotti di uso corrente 
o divenuti via via tali, sino agli alimen-
tari. Soffermiamoci un poco su qual-
che cifra ufficiale. Alla fine del 2022 
l’inflazione, secondo ISTAT viaggiava 
attorno all’11,6% in generale, poi da 
gennaio scorso ha iniziato a scendere 
(8,2% aprile 23) arrivando all’attuale 
stima che si aggirerebbe sul 6%. Va 
precisato che si tratta di cifre globali; 
nel frattempo ai fini dei consumi gli 
aumenti causati soprattutto dalla 
scriteriata guerra e dalla conseguente 
“bolla” energetica hanno anche forte-
mente compresso le abitudini di tutti, 
ragion per cui la legge della domanda 
e dell’offerta ha causato un contrac-
colpo negli acquisti. Questa parrebbe 
essere la ragione vera della decrescita 
dei prezzi sempre secondo l’ufficialità, 
beninteso. Da qualche mese si dice 
che le cose stiano leggermente mi-
gliorando, ma noi ci chiediamo se si 
avverta tale cambiamento guardando 
i prezzi degli alimentari sugli scaffali. 
Parrebbe proprio di no, anzi, certe 
quotazioni hanno raggiunto livelli che 
in alcuni casi raggiungono il 100% 
di aumento rispetto ad un anno fa, 
altro che inflazione ufficiale media! 
Su tutti spicca l’olio extra vergine di 
oliva sia di varie marche famose sia 
meno note. Qualche mese fa si pote-
va ancora acquistarne un litro con 5 
euro e spesso 4,60/4,70 se in offerta. 

Oggi per l’extra vergine che costa di 
meno occorre spendere almeno otto 
euro e quasi sempre le marche sono 
a 9 euro, mentre non poche hanno 
ormai toccato la bella cifra di 10/11 
euro il litro. Attenzione, parliamo 
di olio della campagna 2022/2023, 
quindi prodotto tra novembre 2022 e 
gennaio/febbraio 2023. Perché i prezzi 
sono praticamente raddoppiati? Ecco 
alcuni possibili motivi: minore resa 
dei raccolti sia per siccità sia per il 
permanere dei danni da “Xilella fasti-
diosa” il parassita killer dell’olivo, ma 
questo valeva anche per la campagna 
precedente, quindi perché ora tutto è 
esploso? E gli oli di semi? Per un po’ 
ci hanno raccontato che la materia 
prima provenisse in gran parte dalla 
martoriata Ucraina, ma questo vale 
essenzialmente per il girasole (in par-
te) che è solo uno dei semi da olio! E 
soia? E colza? E mais? E arachidi? Essi 
provengono prevalentemente da paesi 
non in guerra, ma, guarda caso, sono 
vertiginosamente aumentati lo stesso, 
oltrepassando ormai i 3,5-4 euro a litro 
per i più economici. Che cosa è succes-
so alle colture delle sterminate pianure 
europee (finanziate ampiamente dalla 
C.E.) di girasole, colza, soia? Che dire 
poi del grano, materia prima di pasta, 
pane ecc.? Compravamo solamente 
da Russia e Ucraina oppure anche da 
USA, Canada, Brasile, ecc.? Per finire 
(anche perché il discorso sarebbe ben 
più lungo) per quale motivo persino 
le verdure e molti tipi di frutta sono 
triplicati di prezzo pur arrivando in 
gran parte dalle campagne italiane? 
Non erano molte di esse a “kilometro 
zero” quindi senza oneri importanti 
di trasporto? E i meloni (non la pre-
mier…) arrivano sui mercati dopo 
un lungo e costosissimo viaggio da 
Marte o sempre dalle pianure italiane? 
Consentiteci dunque di non credere 
a cifre ufficiali che paiono fabbricate 
“ad hoc” per confezionare una realtà 
più tranquillizzante mentre concre-
tamente le cose sono ben diverse. 
Tutta speculazione? Forse non tutta, 
ma moltissima sicuramente c’è e chi 
deve intervenire su queste cose se non 

il governo in carica? Ricordiamo come 
negli anni ‘70 del ‘900, quando la 
crisi petrolifera generata dalle guerre 
arabo israeliane fece balzare il petrolio 
a livelli spropositati, i governi di allora 
imposero il blocco di molti prezzi di 
generi di prima necessità per limitare 
la speculazione. Ci fu chi nascose nei 
magazzini merce in attesa di venderla 
a prezzi migliori e diversi si beccarono 
anche una pesante denuncia per il 
reato di aggiotaggio (accaparramen-
to illegale di merci a fini speculativi), 
ma almeno i prodotti di base erano 
calmierati e c’erano le domeniche 
senz’auto per farci risparmiare benzi-
na. Oggi, col “liberi tutti” imperante, 
i furbi prosperano, mentre la gente 
soffre e come soluzione si sbandiera-
no provvedimenti sicuramente tardivi 
sperando non si rivelino inutili. Intanto 
ci fanno capire di stare pure tranquilli, 
ci sono le statistiche ufficiali che ci 
rassicurano…      
                                                     

Pietro Pero

Inflazione: sono veri i dati ufficiali?

Un recente studio coordinato dall’Università Statale di Milano ha dimostrato come una combinazione di farmaci 
“datati “antistaminici e antiulcera può rappresentare una terapia efficace per i pazienti che soffrono della sindrome 
del Long Covid, malattia multisistemica, di cui abbiamo già parlato in passato. Nello studio si è indagato il ruolo dei 
mastociti nella fisiopatologia del Long Covid e l’efficacia del trattamento con bloccanti dei recettori dell’istamina, 
rilasciata dai mastociti stessi. Sono stati esaminati quattro gruppi di sintomi presenti nel Long Covid: stanchezza e 
astenia, alterazioni cardiache (palpitazioni, tachicardia, ipotensione posturale), nebbia mentale e alterazione della 
memoria, disturbi gastrointestinali (dolore, meteorismo). I soggetti affetti da questi sintomi, per partecipare allo stu-
dio, dovevano rispondere ad altre caratteristiche: essere affetti dalla patologia da oltre sei mesi ed essersi sottoposti 
a diversi trattamenti con risultati negativi. Inoltre, questi pazienti non erano vaccinati contro il Sars-Cov-2, perché il 
vaccino potrebbe modificare i sintomi del Long Covid, non erano soggetti allergici e non avevano mai presentato, 
prima della infezione da Covid 19, nessuno dei sintomi citati in precedenza. La stanchezza era il sintomo cardine 
presente in tutti i soggetti coinvolti nello studio. È stato evidenziato nello studio che nei pazienti con Long Covid 
si scatena una reazione cronica infiammatoria sostenuta con un meccanismo tipico dell’allergia, una maggiore at-
tivazione dei mastociti rispetto al normale. Si è quindi pensato di utilizzare due farmaci, ormai poco utilizzati nella 
pratica clinica quotidiana: un antistaminico, la fexofenadina, e un antiulcera, la famotidina, ormai soppiantata nell’uso 
dall’omeprazolo: il primo blocca il recettore H1 dell’istamina, il secondo inibisce il recettore H2. I risultati sono stati 
incoraggianti: i sintomi del Long Covid sono scomparsi nel 29% dei pazienti, dopo soli venti giorni di trattamento; 
negli altri pazienti si è rilevato un miglioramento significativo dei sintomi considerati. Secondo gli autori dello studio 
questa scoperta permetterà alle persone affette da Long Covid che presentano questi sintomi legati ai mastociti di 
guarire o migliorare la propria condizione di salute.

Fabrizio Gallino

Nuovi approcci terapeutici in tema di Long Covid

La domanda ci sorge spontanea

La storia dei mercati ha origini molto 
antiche, tanto che troviamo tracce 
di questi luoghi d'incontro nella 
cultura babilonese, greca, romana e 
araba. Nei secoli successivi i punti di 
scambio delle merci hanno seguito 
lo sviluppo e le trasformazioni delle 
città, evolvendosi in importanti realtà 
di vendita diretta.
Nel XIX secolo i mercati rionali, o di 
prossimità, hanno assunto un ruolo 
cardine nei territori, come luoghi di 
integrazione tra la sfera economica, 
culturale e sociale, come spazi di-
namici con una forte valenza per la 
ricchezza di contatti interpersonali.
Negli ultimi trent’anni le città si sono 
confrontate con le nuove sfide della 
grande distribuzione, che ha inglobato 
il commercio di prodotti alimentari, 
abbigliamento, accessori e casalinghi. 
Nonostante ciò i mercati giornalieri o 
settimanali attualmente sono realtà 
sostenibili molto forti, cuori pulsanti 
dell'economia locale, appuntamenti 
importanti per la vita del quartiere, 
dove la gente desidera incontrarsi e 
acquistare prodotti di ogni genere: 
frutta, verdura, tessuti, scarpe, borse, 
oggetti vari, cercando qualità, sconti 
e occasioni. Girovagare tra i banchi 
pieni di colori, profumi e storie che si 
intrecciano può diventare un efficace 
antidoto ai ritmi frenetici di ogni gior-
no e può offrire l'opportunità di im-
mergersi in un'esperienza che coniuga 
la ricerca della novità con quella della 

I mercati rionali: spazi 
di interazione sociale

tradizione. Infatti i mercati, 
soprattutto quelli ubicati nei 
centri storici, sono diventati 
anche i custodi delle usanze, 
degli stili di vita e dei valori 
delle comunità locali, dove 
è preservato e trasmesso il 
patrimonio culturale.
Comprendere la vita di un 
mercato rionale compor-
ta anche la conoscenza 
dell’ambiente nel quale av-
vengono le contrattazioni, 
dove il cliente ha un ruolo 
attivo decidendo a quale 
venditore offrire la sua fidu-
cia. Il rapporto diretto richie-
de da parte dell’acquirente 
la capacità di entrare in un 
mondo differente dal suo, 
nel quale possono essere 
condivise storie di vita, espe-
rienze, ricordi, accadimenti, 
che uniscono gli individui 

nonostante la loro diversità.
In una società sempre più globalizzata, 
i mercati di prossimità con la loro co-
modità logistica offrono molto più di 
semplici acquisti. Arricchiscono la vita 
delle persone di ogni età, soprattutto 
degli anziani che colgono l’occasione 
di uscire di casa per incontrare perso-
ne, interagire amichevolmente con i 
venditori, condividere storie e contra-
stare per un po’ la solitudine, tanto 
che fare la spesa diventa una piacevole 
passeggiata, un appuntamento fisso. 
Visitare questi luoghi di compravendi-
ta può rappresentare anche un viaggio 
nel passato, un pretesto per riscoprire 
le antiche esperienze e condividerle 
con le generazioni più giovani, pro-
muovendo così il benessere emotivo 
delle persone, l'autostima e il senso 
di appartenenza alla collettività. In 
conclusione, frequentare i mercati 
rionali è un'opportunità preziosa per 
migliorare la qualità della vita e creare 
legami significativi, è un’esperienza 
che coinvolge tutti i sensi e proprio 
questo è il suo valore vincente.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica
studio@dannapsicologa.it

Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it
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Tempo fa abbiamo avuto il piacere di 
assistere alla conferenza presso Au-
ser Martinetti del professor Antonio 
Guerci, emerito titolare della cattedra 
di antropologia dell’Università di 
Genova (riconosciuta da UNESCO) e 
direttore del museo di etnografia, il 
quale spiegò in termini molto semplici 
e comprensibili come gli studi e le ri-
cerche antropologiche consentano di 
affermare con certezza che  l’umanità 
attuale deriva da un ceppo originario 
della zona africana cosiddetta “dei 
grandi laghi” (Tanzania, Kenya, Rwan-
da, Burundi ecc.) essendosi spostata 
ed espansa nel corso di millenni rag-

giungendo le aree del mondo che oggi 
appaiono come lontanissime. Sino a 
metà dell’800 non esisteva il canale 
di Suez e la penisola del Sinai era 
collegata via terra al resto del mondo, 
consentendo all’uomo spostamenti 
in ogni direzione arrivando sino al 
continente americano che nel remoto 
passato era collegato all’attuale Asia. 
Le differenze climatiche, alimentari, 
vegetali e animali modificarono lenta-
mente anche i tratti somatici dei nostri 
progenitori arrivando a connotazioni 
apparentemente diversissime tra 
“etnie” mentre in realtà la genetica, 
i gruppi sanguigni uguali per tutti ed 
altre importantissime caratteristiche 
del DNA umano ci dicono chiaramente 
come non si possa parlare di “razze”, 
ma solamente di un’unica umanità, 
sia pure con notevoli differenze este-
tiche. Sappiamo poi come gli incroci 
tra persone abbiano profondamente 
contribuito a creare un crogiolo di 
diversità e forse sarebbe bene che ce 
ne ricordassimo di più per capire che 
quanto sta accadendo non è altro che 
un’accelerazione di ciò che è sempre 
successo. Perché “accelerazione”? Un 

elemento che spesso non si considera 
è rappresentato oggi dall’estrema faci-
lità di conoscere in ogni parte del mon-
do come vivono le cosiddette “nazioni 
progredite”. Sino ad alcuni decenni 
addietro non esistevano le tv ricevute 
via satellite, internet, smartphones. 
La gran parte degli abitanti di Africa, 
Asia, Oceania, Sud America nem-
meno immaginava concretamente 
quali fossero le nostre abitudini di 
consumo, di alimentazione, lavoro, 
costumi, diritti civili, abitative, sociali.  
Solo coloro che avevano occasione di 
venire nei paesi del “nord del mondo” 
se ne facevano un’idea e cercavano di 
imitarci, ma erano una minoranza. Per 
tutti gli altri i missionari, gli esploratori, 
i commercianti vari i cooperanti erano 
gente di cui difficilmente capivano 
la vita in patria. L’esplosione globale 
della comunicazione, la martellante 
pubblicità hanno reso in breve tempo 
visibili e a portata di mano tutta una 
serie di abitudini che per noi sono del 
tutto normali. Tramite i moderni mezzi 
di comunicazione divenuti acquistabili 
ovunque, milioni di persone sanno 
come viviamo e sperano di realizzarsi 
venendo nei paesi ricchi. In mezzo ci 
sono crudeli organizzazioni mafiose 
senza il minimo scrupolo che riescono 
ad estorcere i pochi risparmi a questi 
miseri (oppure li fanno indebitare 
per le prossime vite a venire, se ci 
saranno…). I governi di quasi tutti i 
paesi africani sono formati da perso-
naggi spesso al soldo di paesi ricchi, 
pertanto il ritenere di dialogare con 
quei signori rappresenta frequente-
mente un ulteriore spreco di ricorse 
a fronte di promesse regolarmente 
disattese. L’Africa è il continente più 
ricco di risorse minerarie (e non solo) 
che generano appetiti fortissimi e ben 
concreti da parte di qualsiasi potenza 
(o aspirante tale) che dice di voler “in-
vestire” in quel continente. Investire sì, 
ma per aumentare la propria potenza! 
In Congo è in corso da cinquant’anni 
una guerra tra fazioni varie causata 
dal “coltan” che tutti abbiamo nei 
nostri telefonini, dalla caccia all’oro, 
uranio, terre rare. Se qualcuno investe, 
come i cinesi che stanno acquisendo 
grandi superfici oggi incolte, porti, 
ecc. poi passano letteralmente sopra 
ai nativi. Il governo (corrotto) di turno 
cede loro enormi aree con permesso 
di sfruttarle e i nativi, i cui antenati 
sono lì da migliaia di anni, si sentono 
intimare di togliersi dai piedi. Se uno 
protesta, gli viene chiesto di esibire il 
suo atto di proprietà e vista la tradi-
zione di possedere la terra senza alcun 
documento, ma solo per tradizione, 
il poveretto deve fare prontamente 
fagotto con famiglia e bestiame e 
spostarsi nel nulla. Quanti ricordano 
che le guerre in Africa sono fomen-
tare dai trafficanti di armi che se la 
spassano in paradisi fiscali? Pertanto, 
quando vediamo schiere di disperati 
rischiare la vita per arrivare da noi in 
Europa, chiediamoci se l’unica risposta 
debba essere il respingimento oppure 
se ciascuno possa fare il proprio poco 
per aiutare qualche fratello. 
Gli abitanti di Lampedusa meritano 
realmente un prestigioso premio in-
ternazionale per la grande lezione di 
umanità, specialmente verso donne 
e bambini. Quell’isola non è poi così 
lontana da noi, anzi speriamo che il 
“contagio” di quell’umanità che per 
loro è normale la renda tale anche 
da noi.

Pietro Pero

Emigrazione: una storia infinita 
da quando esiste il mondo

Parto da due articoli pubblicati dal Secolo XIX nell'agosto del 2015 per 
sottolineare quanto arrivi da lontano il problema dell'incontrollata immi-
grazione clandestina che da anni sta preoccupando molto seriamente le 
nostre città, in particolare i quartieri periferici, e l’intero Paese. Gli articoli 
citati, ad opera di un presidente del circolo PD di San Pier d’Arena e della 
relativa risposta della sottoscritta, sono anche la dimostrazione, se mai 
fosse necessario, di quanto la sinistra, abbia sempre predicato attraverso 
i suoi ministri e gli addetti ai lavori l'accoglienza a tutti i costi di quanti 
invadevano clandestinamente il nostro Paese senza rendersi conto che 
quando si spezzano certi equilibri la situazione diventa ingestibile. Senza 
fare di tutta un'erba un fascio ritengo che la sinistra non abbia mai capito 
la differenza tra immigrazione regolare e clandestinità. Vorrei sottolineare 
che nel 2015 non era la destra ad essere al potere, quindi, accusarla come 
ho letto in un recente articolo sul Gazzettino di una situazione ormai fuori 
controllo è davvero incomprensibile per non dire strumentale. Per anni i 
cittadini italiani sono stati bombardati dai messaggi di ministri quali la 
Serracchiani, De Micheli, Boldrini ecc. che ci davano degli assassini se non 
andavamo a soccorrere in mare di tutto e di più e, nonostante l'umana 
pietà che si può provare verso quelle persone che cercano onestamente 
in un altro Paese un futuro migliore, non possiamo negare che ci siamo 
importati tanta delinquenza e culture diverse che, se prevalessero, ci porte-
rebbero indietro di trent’anni. Lo dimostrano le carceri colme di malviventi 
stranieri, lo dimostrano le nazionalità di quanti gestiscono il mercato della 
droga nei centri storici, i minori non accompagnati che distruggono intere 
strutture, le molestie sessuali e gli stupri ad opera sovente di stranieri la 
cui cultura insegna che le donne servono solo a soddisfare i loro bisogni. 
Sappiamo che siamo stati migranti anche noi ma a condizioni ben diverse, 
sappiamo di avere delinquenti nostrani ma è anche vero che non riuscia-
mo a tenerli tutti in galera a causa di carceri sovraffollate da percentuali 
altissime di detenuti importati. Sull'immigrazione molti Paesi Europei si 
sono ampiamente e giustamente tutelati ben sapendo che le risorse di una 
nazione devono essere distribuite con criteri precisi e oculati per evitare 
oneri e conflitti sociali difficilmente quantificabili. San Pier d’Arena è un 
esempio plateale di come sia ormai grave e difficile la situazione, tanto che 
il Municipio Centro Ovest, la cui maggioranza non è certo di destra, si sta 
opponendo con fermezza all'ulteriore richiesta di siti da parte del Prefetto.  
Ad eccezione della Schlein che ha recentemente accusato il governo di 
essere disumano, qualcuno deve essere moderatamente rinsavito perché 
le prediche pro-accoglienza da parte dei soliti ministri e addetti ai lavori si 
sono affievolite forse nella consapevolezza che i problemi immigrazione e 
sicurezza si sono rivelati determinanti nella perdita delle elezioni politiche. 
A mio avviso, inoltre, la sinistra deve smetterla di bruciare alcuni dei suoi 
esponenti migliori. Ne sono un esempio il ministro Marco Minniti, che forse 
sull'immigrazione aveva le idee abbastanza chiare, altro esempio quando 
nel 2012 vennero candidate e bruciate alle primarie Pinotti e Vincenzi 
favorendo per cinque anni l'amministrazione inesistente di Marco Doria. 
Infine, ultimo esempio, l'elezione recente alla segreteria del partito di Elli 
Schlein, ragazza sicuramente preparata e intelligente ma appartenente 
ad una famiglia facoltosa che ha veramente poco da spartire con il pro-
letariato, escludendo così Bonaccini che a detta forse della maggioranza 
dei militanti sarebbe stato in grado di restituire un minimo di dignità al 
partito. Sono certa che le mie considerazioni sarebbero condivise dai miei 
genitori, entrambi operai degli anni ‘50 ed entrambi di sinistra. Grazie 
dell'attenzione, un cordiale saluto e buon lavoro.

Matilde Gazzo

Lettere al Gazzettino

Lampedusa può insegnarci qualcosa

Tempi difficili per il sottopasso di piaz-
za Montano. La mattina dello scorso 3 
settembre si è sviluppato un incendio 
partito da un locale tecnico e di conse-
guenza il passaggio è stato tempora-
neamente chiuso. Grande disagio per 
i pedoni che dovevano attraversare la 
piazza. Nessun rappresentante della 
Polizia Locale era presente per con-
sentire il passaggio in sicurezza. Due 
quindi le alternative: rischiare di essere 
investiti o allungare non di poco la 
passeggiata spostandosi in via Cantore 
angolo via della Cella/Martinetti o in 
via Reti, per poter accedere ad un 
attraversamento pedonale sicuro e 
regolato da semafori. Una deviazione 
necessaria ma non da poco, entrambi 
gli attraversamenti sono piuttosto lon-
tani da piazza Montano. Per fortuna 
l'intervento di ripristino del sottopasso 
è stato tempestivo e il sottopasso è 
stato riaperto in tempi brevi ma per 
pochissimo tempo. Infatti, dopo il 
fuoco è arrivata l'acqua. L'incendio ha 
danneggiato la pompa di drenaggio e 
il sottopasso si è allagato.
Dal Municipio hanno riferito che ad 
ora il sottopasso resterà aperto ma, 
in attesa della riparazione del danno, 
per precauzione, alle prime piogge il 
sottopasso verrà nuovamente chiuso. 

I guai del sottopasso

Le recenti vicende hanno nuovamente 
acceso i riflettori su una questione che 
da anni, ciclicamente viene dibattuta 
in Municipio e in Comune. Il sotto-
passo è tanto utile quanto fragile e 
soprattutto non può essere utilizzato 
da chi ha problemi motori, da persone 
con passeggini, da chi ha difficoltà an-
che temporanee a scendere e a salire 
le scale. L'ultimo intervento su questo 
tema è stato compiuto dalla consi-
gliera comunale Monica Russo che in 
aprile ha depositato una mozione per 
impegnare il Sindaco e la Giunta a 
esaminare la possibilità di creare un at-
traversamento sicuro a raso, mozione 
approvata poi a fine giugno ma caduta 
poi nel dimenticatoio. Si ricorderà che 
anche il Municipio Centro Ovest e in 
diverse occasioni si era espresso a 
favore di un attraversamento a raso 
e, nell'attesa di una soluzione, ha re-
centemente investito delle risorse per 
rendere il sottopasso   se non altro più 
piacevole agli occhi attraverso alcuni 
murales colorati che mascherano an-
che un poco il degrado derivante dai 
locali che ospitavano i negozi da tem-
po chiusi. Come spesso accade, San 
Pier d'Arena pazientemente attende.

Marilena Vanni

San Pier d'Arena pazientemente attende

Dopo anni di abbandono, false partenze e aspettative disattese, sono in 
via di conclusione gli interventi di riqualificazione dell’ex mercato di via 
Bologna, una struttura di trecento metri quadri, acquistata da Amiu a suo 
tempo e in disuso da parecchi anni. Sull'argomento abbiamo chiesto qualche 
chiarimento a Michele Colnaghi, presidente del Municipio Centro Ovest. 
“Una parte della struttura è destinata ad essere un laboratorio del riciclo 
dove si potranno anche acquistare oggetti usati. L'idea è che diventi un 
luogo dove dare nuova vita a mobili, complementi di arredo, a tutto ciò che 
diversamente finirebbe all'isola ecologica. Attraverso un fitto dialogo con le 
parti interessate ci siamo accordati affinché nel complesso ci sia anche uno 
spazio aperto a tutti, a disposizione di scuole, associazioni, singoli cittadini”.
- Come sarà organizzata l'area?
“La struttura sarà divisa in tre zone, l’area del mercatino, un’area multi-
mediale con schermo e sedie dove poter tenere conferenze ed incontri e 
uno spazio all’aperto in cui potranno giocare i bambini e che sarà ad uso 
del quartiere. Per ora non saranno installati giochi ma contiamo che in un 
prossimo futuro il Comune possa provvedere. L’area sarà aperta pure nei 
fine settimana, anche quando il mercatino sarà chiuso, e sarà a disposizione 
per piccoli eventi durante l’anno. All’interno della struttura sarà presente 
anche un piccolo caffè”. 
- Siamo quindi vicini all'inaugurazione? Quando vedremo realizzati questi 
interessanti progetti?
“Ai primi di ottobre, presumiamo. La struttura sarà gestita fino a fine anno 
da Amiu, in attesa di un bando per affidare la gestione ad una cooperativa 
che abbia la forza e le risorse per tenere aperto e gestire la struttura e i 
servizi. Abbiamo già ricevuto richieste da diverse scuole per poter tenere 
lezioni sul riciclo, sulla raccolta differenziata e l'economia circolare. Questo 
ci fa ben sperare sulla riuscita del progetto. Nei prossimi mesi si terranno 
ulteriori interlocuzioni tra Municipio, Comune ed Amiu per concordare i 
dettagli dell’operazione che ci lascia soddisfatti e che restituisce al quartiere 
un luogo in disuso da anni”. 
Ottimo. In effetti, a giudicare dal costante aumento del fenomeno dell'ab-
bandono dei materiali ingombranti, c'è una gran bisogno di educazione 
alla gestione dei rifiuti e al riciclo. Partire proprio dagli studenti potrebbe 
finalmente dare qualche buon risultato. 

Mar. Van.

Intervento di riqualificazione
per l'ex mercato di via Bologna
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GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Felice Pozzo nel suo libro “Emilio 
Salgàri. Il Capitano della fantasia” 
ne compone un interessante ritratto 
a tutto tondo, e conia per lui l'az-
zeccatissimo titolo di capitano della 
fantasia. Infatti lo  onora di un grado al 
quale lo scrittore di Sandokan e dei pi-
rati della Malesia aveva sempre ambi-
to, quello di capitano di mare, ma che 
non riuscì a raggiungere nonostante 
avesse frequentato l’istituto nautico 
di Venezia, a cui aggiunge “della 
fantasia”, che è più di un titolo sco-
lastico o di merito, è l’essenza stessa 
dell’esistenza di Salgàri. Badate bene 
di fantasia erano solo i personaggi e le 
loro avventure, non le ambientazioni 
che avevano solide basi nella realtà, 
poiché lo scrittore era un ricercatore 
attento e serio che passava ore e 
ore in biblioteca a documentarsi su 
atlanti e libri di viaggio per ricostruire 
gli scenari più disparati: dalle giungle 
della Malesia, al Polo Nord, dalle isole 
dei Caraibi, al Grande Nord senza mai 
avervi messo piede. Nel suo anno a 
Genova, vestito alla marinara e con 
la nomea di capitano anche se come 
detto non lo era, trascorreva ore e ore 
al porto tra la gente di mare a racco-
gliere informazioni su rotte e porti 
lontani che trascriveva nei suoi taccuini 
di appunti. Fisicamente era un omino 
poco più di alto di un metro e mezzo 
con due occhi dolcissimi, e con un 
guizzo di eterna curiosità nello sguar-
do immortalato dalla foto che lo ritrae 
con l’onorificenza di Cavaliere del 
Regno conferitagli dalla Regina Mar-
gherita. Salgàri originario di Verona 
dov’era nato il 21 agosto 1862, dopo 
aver frequentato il secondo corso per 
capitani di gran cabotaggio a Venezia 
aveva  abbandonato gli studi e aveva 
iniziato a scrivere racconti, sebbene in 
pratica avesse la sola licenza elemen-
tare. Il suo esordio avvenne nel 1883 
con un racconto sul giornale illustrato 
“La Valigia” di Milano e nello stesso 
anno iniziò la collaborazione come 
redattore del giornale “La Nuova 
Arena” di Verona, scrivendo racconti 
con vari pseudonimi. Due anni dopo, 
diventato redattore de “L’Arena”, 
si batté a duello con un collega de 
“L’Adige”, l’altro quotidiano veronese. 
Indubbiamente aveva carattere ed 
era risoluto e deciso, un aspetto che 
trasparirà anche dalle modalità del 
suo suicidio. Nel 1892 sposò l’attrice 
dilettante Ida Peruzzi con la quale 
ebbe quattro figli: Fatima, Romero, 
Nadir e Omar. Quello famigliare fu 
un capitolo oltremodo doloroso per 
lo scrittore. Nel 1887 perse la madre, 
e nel 1889 suo padre, convinto di 
avere un male incurabile, si gettò 
dalla finestra di casa. La moglie Ida 

Il periodo genovese
di Emilio Salgari

nel 1903 dopo la nascita dell’ultimo 
figlio iniziò a manifestare segni di follia 
e Salgàri fu costretto suo malgrado a 
farla internare in manicomio a Torino, 
dove morì nel 1922. La primogenita 
Fatima fu colpita dalla tubercolosi e 
morì nel 1914, Romero si suicidò nel 
1931, Nadir perse la vita nel 1936 in 
un grave incidente motociclistico du-
rante il servizio militare come ufficiale 
di complemento, infine l’unico soprav-
vissuto Omar si suicidò anch’egli nel 
1963 gettandosi dalla finestra del suo 
appartamento a Torino. Ma torniamo 
all’esperienza genovese anzi sampier-
darenese di Salgari. Fu il suo editore 
dell’epoca Anton Donath, tedesco 
naturalizzato italiano e residente a 
Genova, a convincerlo a trasferirsi da 
Torino nella nostra città. Donath fu 
una delle figure più straordinarie del 
panorama culturale genovese tra fine 
Ottocento e l’inizio del Novecento, di-
vulgatore di letture con una biblioteca 
circolante e fornitore di testi stranieri 
per la biblioteca universitaria. I denari 
erano molto pochi e Salgàri dopo aver 
cercato un’abitazione senza successo 

nel levante cittadino si stabilì nella 
seconda metà del 1898 in affitto a 
San Pier d’Arena al 29 di via Vittorio 
Emanuele alla Coscia,  in casa Rebo-
ra. Vi resterà circa un anno con i due 
figli piccoli Fatima e Nadir ed è a quel 
periodo che risale il suo peregrinare 
lungo le calate del porto alla ricerca 
di spunti per i suoi romanzi, e proprio 
nella nostra piccola città nasceranno: 
“La Costa d’Avorio”, “Avventure 
straordinarie di un marinaio in Africa” 
firmato con lo pseudonimo Bertolini, 
“Le caverne dei diamanti” riduzione 
del libro di Haggard “Le miniere di re 
Salomone”, “Il figlio del cacciatore 
d’orsi”, “Al Polo Nord”, “La capitana 
dello Yucatan” e soprattutto “Il corsa-
ro nero”, il suo romanzo più noto del 
ciclo dedicato ai corsari delle Antille e 
illustrato (nella foto) dal disegnatore 
genovese Giuseppe Garuti, più noto 
come Pipein Gamba, che sarà sempre 
suo amico e confidente. A San Pier 
d’Arena andava a pranzo, quando 
poteva permetterselo, alla trattoria 
“Maria” tra i vicoli del Labirinto, dove 
sedeva con la sua paglietta sempre in 
testa allo stesso desco con portuali ed 
operai ed assorbiva altre informazioni 
e note di colore per tratteggiare i 
personaggi dei suoi racconti. Salgàri 
amante del mare prese spunto dalle 
periodiche mareggiate, che facevano 
ruggire i marosi sulla spiaggia nell’in-
senatura a ridosso del promontorio 
di San Benigno e dalla loro forza, tale 
da entrargli addirittura in casa e con 
suo grande disappunto bagnare la sua 
vasta raccolta di atlanti e carte, per 
descrivere le tempeste che nei suoi 
romanzi colpivano le isole tropicali, la 
Tortuga e facevano rollare e beccheg-
giare i velieri della filibusta. Fu definito 

uno scrittore prolifico, in effetti la 
numerosità della sua produzione era 
dettata dalla necessità di mantenere i 
quattro figli ed assistere la moglie ma-
lata. Non si arricchì mai, visse sempre 
in modesti appartamenti in affitto e 
lasciò i diritti d’autore, da cui avrebbe 
potuto trarre notevole profitto, agli 
editori in cambio di un modesto com-
penso fisso annuo. Per soddisfare le 
esigenze delle varie case editrici che 
si arricchivano con i diritti dì autore, 
oltre a Donath furono  Bemporad ed 
altri, fu costretto a scrivere almeno tre 
romanzi all’anno, e almeno tre pagine 
al giorno. Nel 1900 tornò ad abitare 
con la famiglia a Torino, dividendo le 
giornate tra la biblioteca comunale, 
che raggiungeva in tram, e il tavolo da 
lavoro dove tra sigarette e bicchieri di 
Marsala continuava a scrivere pagine 
su pagine. Il successo dei suoi romanzi, 
oltre ottanta e duecento con i racconti, 
aveva ormai varcato i confini nazionali, 
ma la critica (come spesso accade) 
non gli tributò mai elogi o riconosci-
menti, così quest’uomo fiaccato dalla 
situazione famigliare, dalla mancanza 

della moglie Ida in manicomio, dalle 
sempre più precarie condizioni eco-
nomiche e dal superlavoro a cui si 
sottoponeva cadde in depressione e 
tentò una prima volta il suicidio nel 
1909 gettandosi sopra una spada, ma 
fu salvato dalla figlia Fatima. La sua 
fama era insidiata anche da numerosi 
imitatori che contribuivano a rendere 
ancora più miseri gli introiti economici, 
così nel 1911 a seguito di un nuovo 
ricovero della moglie in manicomio, 
vinto dallo stato di continuo bisogno 
in cui si trovava decise di farla finita 
per sempre. Lasciò alcune lettere una 
delle quali indirizzata ai suoi editori: 
“A voi che vi siete arricchiti con la 
mia pelle, mantenendo me e la mia 
famiglia in una continua semi-miseria 
od anche di più, chiedo solo che per 
compenso dei guadagni che vi ho dati 
pensiate ai miei funerali. Vi saluto 
spezzando la penna”. La mattina del 
25 aprile prese il tram con un rasoio 
in tasca, raggiunse il parco del Valen-
tino e in un avvallamento del terreno 
si inferse una rasoiata all’addome e 
poi con decisione un’altra al collo. 
Il corpo dello scrittore che ha fatto 
sognare paradisi tropicali e avventure 
spericolate da un capo all’altro del 
mondo a innumerevoli lettori di tante 
generazioni, fu trovato il giorno dopo 
da una lavandaia di ventisei anni che 
andava a far legna nel bosco. Salgàri 
è sepolto al cimitero monumentale 
di Verona e la sua lapide ha impressa 
una musa che regge un libro con un 
pugnale piantato nel mezzo, mentre 
la Biblioteca Civica della città scaligera 
conserva una grande collezione di 
copie originali dei suoi libri. 

Fulvio Majocco

Un tempo, sbarazzando i cassetti 
capitava che si trovasse in mezzo a 
varie carte qualche foto scattata un 
po' di tempo prima e quella riscoperta 
improvvisa era spesso motivo di ricordi 
ed emozioni. Oggi questo accade ra-
ramente e la foto dimenticata la trovi 
decidendoti a mettere ordine in uno 
dei tuoi tanti dischi rigidi portatili USB 
dove per mesi hai continuato a scari-
care tutte le tue foto magari dicendo: 
«Va beh questo fine settimana non ho 
nulla da fare e scelgo le foto migliori.»
Forse i più oculati provvedono subito, 
altri – e ce ne sono – sono stimolati 
a farlo, senza nozione di tempo, da 
un evento particolare del tipo: «mi 
ricordo di avere scattato una foto 
ma chissà che fine ha fatto.» Nei più 
intraprendenti e determinati questa 
improvvisa esigenza di colmare una 
lacuna comporta una strenua ricerca 
che talora sfocia nel successo con, 
diciamolo, una grande soddisfazione.
Anche a noi è capitato, la scorsa set-
timana, di dare un’occhiata a un po’ 
di foto sul nostro ultimo disco  USB e 
tra le molte abbiamo ritrovato questa 
dell’arcobaleno che vi proponiamo e 
che avevamo scattato in realtà non 
troppo tempo fa, all’inizio di agosto 
di quest’anno dopo un temporale: 
ci è parso gradevole riproporvela 
in questo contesto come una delle 
tante immagini di San Pier d’Arena di 
questa estate.
In realtà l’occasione è anche stata 
quella di andarci a rivedere un poco 
la leggenda irlandese che narra, in 
sintesi, di un Leprechaun ovvero di un 
popolare folletto ciabattino particolar-

mente dedito agli scherzi quando non 
al lavoro.  Si racconta che dove finisce 
l’arcobaleno i Leprechaun  avrebbero 
posto una pentola piena d’oro con 
uno gnomo di guardia pronto ad 
impedirne il possesso a chi non ne 
fosse degno. In Irlanda, il giorno di San 
Patrizio, la sua maschera è presente 
ovunque, ed è questa immagine ad 
aprire le sfilate di quel giorno di festa, 
il 17 marzo.
Lasciando adesso da parte la leg-
genda, della quale in realtà esistono 
alcune versioni non esattamente 
identiche, ovviamente l’arcobaleno 
nella realtà è un fenomeno fisico, in 
particolare ottico dovuto alla presen-
za dell’atmosfera; ciò nonostante da 
sempre, sia negli adulti sia nei più 
piccoli, ha sempre ispirato sentimenti 
di meraviglia e di serenità, con una 
nota di allegria.
Sappiamo che gli gnomi non esistono 
e neppure le pentole d’oro, però nulla 
costa pensare all’arcobaleno come 
all’augurio di un futuro migliore per 
la nostra San Pier d’Arena, dove 
nessun gnomo possa avere la forza di 
cancellare la propria onestà interiore 
ed intellettuale per opporsi a regalarle 
quanto in realtà le è già dovuto di 
diritto: rispetto, crescita e ascolto per 
la condivisione e la promozione di una 
vera crescita sociale. 
Questo arcobaleno, in realtà, brilla an-
cora alto nel cielo di San Pier d’Arena 
e continuerà a farlo: a noi oggi piace 
vederlo in Gianfranco Angusti.  

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

La sua permanenza a San Pier d'Arena

Un arcobaleno anche 
per San Pier d’Arena

Attraverso una foto

Nei voltini di levante il 2 ottobre il Circolo Mandolinistico Risveglio proporrà 
una mostra per celebrare i 100 anni dell’associazione, a seguire la mostra 
di pittura e disegno dell’Unitre. Dal 20 al 30 mostra fotografica a ricordo 
e testimonianza del crollo del Ponte Morandi  a cura del Gazzettino Sam-
pierdarenese in collaborazione con il Comitato Quelli del Ponte Morandi 
e i Vigili del Fuoco. Nei voltini di ponente si terrà la mostra di immagini, 
video e racconti “La Liguria nel Cinema. Genova” a cura del Club Amici 
del Cinema, che continuerà fino al 15 dicembre. Inizieranno anche la 
presentazione libri, le conferenze, le esposizioni e le letture teatrali. Il 5 
ottobre, alle 17, in sala Blu sarà presentato il libro “Sacrestie di Genova 
in un libro introvabile” di Rinaldo  Luccardini. Il 9 ottobre in Auditorium, 
dalle 20 e 30 si terrà la conferenza “San Pier d’Arena da piccolo borgo 
a grande centro urbano. E ora quale nuovo modello di città?“ a cura del 
Gazzettino Sampierdarenese. Il 12 ottobre in sala Blu, alle 17, presentazio-
ne del libro “Il barone di Belmonte” di Claudio Ciarlo, a cura del Centro 
di Documentazione Logos. Gli altri appuntamenti in sala Blu sono: il 13 
ottobre, alle 16, presentazione libro "Sfumando sul nome di una donna" 
di Luca Lume; il 19 ottobre alle 16, presentazione del MEI Museo Nazio-
nale dell’Emigrazione Italiana ospitato all’interno della Commenda di Prè, 
a cura di Nicla Buonasorte; il 20 ottobre, alle 17, presentazione del libro 
"Biodanza - La Danza della Vita" di Maria Teresa  Occhipinti e Pieranto-
nio Serra; il 27 ottobre, alle 17, “Le città invisibili - omaggio a Calvino”, 
esposizione di acquerelli  di Titti Zerega accompagnate da letture e azioni 
teatrali a cura dell’Associazione ART di Mimmo Minniti.

Gli appuntamenti 
di ottobre al CCBUR
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Già dieci anni fa, nel numero di di-
cembre 2013, il nostro Gazzettino, 
con la consueta antiveggenza, anno-
tava: “A San Pier d’Arena c’è. Non 
tutti lo sanno, ma all’ultimo piano del 
Padiglione 9 del Villa Scassi opera un 
Centro per l'assistenza vulnologica (la 
cura delle lesioni cutanee difficili). Un 
servizio peculiare e unico a Genova 
(c'è qualcosa di simile al San Martino, 
ma a livello embrionale). Anzi, nel 
suo campo - di frontiera tra sapere 
medico e infermieristico - è unico in 
Liguria. Lo caratterizza l’approccio 
multidisciplinare. Assomma in sé tutte 
le competenze specialistiche necessa-
rie: Chirurgia plastica, vascolare e del 
piede (altro settore unico), Podologia, 
Fisioterapia, Diabetologia. E garantisce 
terapie efficaci a chi soffre di piede 
diabetico che, se non trattato, può 
portare alla cancrena. Al suo interno 
spicca l’autonomia organizzativa riser-
vata all’équipe infermieristica, formata 
da giovani volenterosi che animano i 
due servizi di cui si compone, entram-
bi con certificazione di qualità ISO 
9001/2008: il Centro di Assistenza 
Infermieristica Vulnologica (CAV) e il 
Nucleo Operativo Lesioni Cutanee”. 
Dopo aver descritto le attività spe-
cialistiche di questo affiatato gruppo 
multidisciplinare, l’articolo concludeva 
così: “un piccolo fiore all’occhiello del 
Villa Scassi e dell’Asl 3 Genovese forse 
rimasto un po’ in penombra. Ma che 
farà sempre più parlare dei suoi tanti 
colori”. Dieci anni dopo possiamo dire 
di averci visto giusto. Durante la pausa 
estiva del nostro periodico, a luglio, 

non è sfuggita ai mass media, non 
solo locali, una notizia che illustra ul-
teriormente questo Centro pressoché 
unico e che continua ad avere il suo 
cuore operativo a San Pier d’Arena: 
grazie al suo valido staff infermieristico 
e medico, l’Asl 3 è ora la prima azienda 
sanitaria in Italia ad avere la certifica-
zione di qualità del percorso sulle cure 
infermieristiche per le lesioni cutanee.
Si tratta, più precisamente, della certi-
ficazione ISO 9001/2015 rilasciata dal 
RINA. E attesta la qualità del ‘percorso 
Rete Wound Care’ dedicato alla Vul-
nologia, ovvero alla Rete sanitaria pre-
posta alla cura delle lesioni cutanee.
 “Sono lieto di questo importante 
risultato ottenuto dalla nostra grande 
azienda – ha dichiarato Luigi Carlo 
Bottaro, da sette anni direttore ge-
nerale dell’Asl 3 – Il personale che si 
occupa di questo settore è altamente 
qualificato e, grazie anche una pe-
culiare organizzazione, è in grado di 
offrire al paziente tutte le possibilità di 
cura garantendo percorsi di assistenza 
personalizzata e di qualità: dalla pre-
venzione al trattamento delle lesioni 
cutanee”. 
Come ha puntualizzato l’assessore alla 
Sanità della Regione, Angelo Grataro-
la, “la certificazione ottenuta dall’Asl 
3, da una parte, mette in evidenza il 
principio della domiciliarizzazione del 
paziente, fortemente sostenuto dagli 
indirizzi sanitari di questa Regione, 
dall'altra mette in risalto il grande va-
lore e ruolo dell'infermiere nel sistema 
sanitario garantendo professionalità e 
capillarità sul territorio”.

Marco Marchelli, lo ‘storico’ leader del 
gruppo infermieristico (infermiere con 
funzione organizzativa di responsabile 
della gestione e organizzazione dei 
processi assistenziali della Vulnologia 
e della rete Wound Care dell’Asl 3), 
osserva: “Si tratta di una struttura 
che svolge la propria attività di cure 
infermieristiche specialistiche su 
tutto il territorio dell’Asl 3, che com-
prende quaranta comuni, attraverso 
un’attività di presa in carico multidi-
sciplinare del paziente. Tra le lesioni 
che trattiamo più frequentemente 
ci sono quelle da decubito, da piede 
diabetico, venose e arteriose agli arti 
inferiori. Cardine dell’organizzazione 
è il Gruppo Operativo, composto da 
infermieri specialisti ed esperti, con 
competenze avanzate in materia 
di prevenzione e trattamento delle 
lesioni cutanee”. Un’attività, quella 
della Vulnologia dell’Asl 3, che non si 
è mai interrotta, neanche durante l’e-
mergenza pandemica. In quel periodo 
critico, oltre a mantenere l’attività di 
consulenza in presenza per i pazienti a 
domicilio, per i degenti negli ospedali 
e per i pazienti presi in carico tramite 
la rete Wound Care, il servizio ha im-
plementato la consulenza/richiesta di 
medicazione specialistica vulnologica 
online, attuata tramite l’Osservatorio 
lesioni cutanee o con videochiamata 
dal domicilio dell’utente.
Come risulta dai dati forniti dall’Asl, 
nel 2022 il Centro ha svolto 4.410 
consulenze infermieristiche a favore 
dei reparti di degenza ospedalieri e dei 
servizi domiciliari, con un incremento 

del 10% rispetto al 2021. Inoltre ha 
preso in carico 314 pazienti fragili 
attraverso la Vulnologia di Prossimità, 
incentrata su un’attività infermieristi-
ca specialistica e multidisciplinare a 
domicilio dedicata ai pazienti fragili, 
ai quali viene garantita l’assistenza vul-
nologica nell’ambiente di vita in stretta 
collaborazione con le Cure domiciliari, 
senza che si debbano recare al Centro 
di Assistenza Vulnologica.
Il Centro di Assistenza Vulnologica 
di terzo livello (CAV) è coordinato, 
quanto ad attività infermieristiche, da 
Deborah Cesura Granara. Il respon-
sabile clinico del Centro di Assistenza 
Vulnologica è Giuseppe Perniciaro, 
direttore della Chirurgia Plastica e 
del Centro Grandi Ustionati dello 
Scassi, struttura d’eccellenza dell’Asl 
3 (classificato, secondo gli standard 
internazionali di qualità, al primo po-
sto in Italia e al terzo in Europa: dopo 
i Centri di Berlino e Madrid). 
“Il nostro Centro di Assistenza Vul-
nologica è un ottimo esempio di 

collaborazione tra professionalità di 
diverso livello e competenze – spiega 
Giuseppe Perniciaro – Nell’ambito del-
la struttura operano quotidianamente 
e in multidisciplinarietà 15 operatori 
tra infermieri e operatori sociosanitari 
insieme a diverse specialità mediche e 
chirurgiche quali: Chirurgia plastica, 
Diabetologia, Chirurgia vascolare e 
Chirurgia generale. In tal modo il 
paziente è costantemente al centro 
dell’attenzione e può ottenere un’assi-
stenza a 360 gradi, dall’inquadramen-
to della patologia fino alla ricostruzio-
ne più complessa, consentendogli una 
completa riabilitazione e un nuovo 
reinserimento nella vita sociale”.
Riprendendo le conclusioni dell’ar-
ticolo del 2013, non si può non 
rilevare il grande sviluppo del Centro 
in questi dieci anni: si conferma fiore 
all’occhiello del Villa Scassi e dell’Asl 3 
Genovese, ora non più in penombra, 
ma in piena luce.

Marco Bonetti

Vulnologia del Villa Scassi-Asl 3 
un’eccellenza a livello nazionale

Ha ottenuto per primo la certificazione ISO del percorso assistenziale
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna
Ne contan 

La pagina del genovese è a cura di Franco Bampi

Ebe Buono Raffo

L’é tìpico de l’anbiente ligure e do 
basso Piemonte, ch’o saiéiva pöi 
l’âta Liguria, quella ch’a sta de la da-i 
Zôvi, esprìmme a devoçión popolare 
co-a sfilâta di Cristi, saiva a dî enòrmi 
crôxefissi de legno, con grendi de-
coraçioìn d’argento e trasportæ da 
òmmi forselûi. 
Da testimonianse recenti ò saciûo 
che in Argentinn-a ascì, a Bonesàire 

e inta provinçia de Santa Fé, sopravîve 
questa bella tradiçión inportâ da Zena. 
I coscì dîti cristezanti son sòcci de 
Confraternite (da-o latin cum fratres, 
saiva a dî con i fræ), asociaçioìn che 
no son religiôze, ma che àn comme 
scöpo o sostegno morale, spiritoale 
e anche materiale pe-i bezeugnôzi. 
I confræ, a quelli ténpi, se davan da 
fâ pe promêuve a devoçión, curâ i 
maròtti, organizâ funerali, aconpagnâ 
e confortâ i condanæ a mòrte: se 
faxéivan càrego de ’na parte de quelli 
dovéi sociali che o Stato de l’época o 
no prevedéiva de fornî. 
A Zena a parolla Confraternita a vegne 
rinpiasâ da-o termine Cazàssa, ch’o 
l’indicava a sede, de sòlito ’na senplice 
baracca de légno, che in ségoito a 
saiâ sostitoîa da l’ötöio in muatûa. De 
derivaçión provensale, e Cazàsse êan 
prezenti inta nòstra çitæ scinn-a da-o 
secolo XIII. I confræ, vestîi de tùniche 
a sacco e scapûssi, percoréivan i quartê 
da çitæ in öcaxòn de feste religiôze, in-
tanto che reçitavan preghêe e canti sa-
cri. Da-a çitæ de Perugia, inta segonda 
meitæ do 1200, l’é arivòu i flagellanti 

saiva a dî gruppi de personne che, in 
cortêo, pregavan e se frustâvan pe 
scontâ i sò pecoéi e quelli di âtri. Inti 
Annales do secolo XVI, scrîti da Ago-
stino Giustiniani, gh’é a descriçiòn de 
’na procesción do venerdì santo co-i 
confræ vestîi de sacco, descâsci, che se 
bàttan a schenn-a con de còrde munîe 
de rozétte d’argento pinn-e de punte, 
coscì se ferìscian e grondan sangue: 
bezeugna amétte che queste forme 
de devoçión êan tròppo ezageræ. 
Tanto che a Controriforma da Gêxa 
a l’à misso di frén a çerte pràtiche, 
che òramai pasâvan o lìmite, coscì o 
Concilio de Trento o l’à proibîo queste 
ezibiçioìn che no avéivan ciù ninte de 
religiôzo ò mìstico, ma solo raxoìn de 
outolexonîximo. 
E procescioìn, co-o pasâ di anni, àn 
cangiòu aspetto: dòppo quarche 
secolo e senplici tùniche de téia ò de 
sacco son diventæ vestîi de longo ciù 
sfarsôxi, se faxéiva a gara inta richés-
sa di paramenti, spesso scciupâva di 
contrasti de quartê tipo quelli do Palio 
de Siena. Into periodo de Napolión e 
Cazàsse son stæte abolîe, i sò beni 
confiscæ, i ötöi seræ; pasòu a boriànn-
a, a devoçión pòpolare a l’à repigiòu e 
e Cazàsse son tornæ a vive. Pi-â festa 
de San Gian Batista e inte diverse 
âtre öcaxoìn vegne tiòu feua i Cristi 
adornæ da-i “canti”, che saiéivan i 
òrnamenti doræ ò argentæ, in çimma 
a-a crôxe e in fondo a-i brassi, che 
fan sentî quello són argentìn quande 
vêgnan agitæ. Ògni crôxefisso o péiza 
armêno òttanta/çento chilli ma ghe 
n’é quarchedùn ch’o l’arîva, pensæ, 
a çentosciuscianta. L’ùnico nemigo di 
cristezanti o l’é o vento. 
Ma comme se pòrta i Cristi? Gh’é i 
portoéi, che rêzan a crôxe e avan-
san tegnìndola in equilibrio sensa 
tocâla co-e man, co-e brasse derê a-a 
schénn-a. In vitta pòrtan o cròcco, ’na 
spécce de gròsso gòtto, ligòu a çénta e 
bretèlle, tutto fæto de cheuio robùsto, 
pe sostegnî davanti a-o pêto l’asta da 
crôxe: questi òmmi, grendi e robusti, 
se pàssan a crôxe un con l’âtro con 
l’agiùtto de âtri conpagni, lô ascì fòrti 
e vigorôzi, ciamæ stramuéi. 
Inta tradiçión zeneize, grande inpor-
tànsa avéiva e càsce procescionâli de 
legno, che rafiguâvan Madònne, santi 
e àngei in grandessa naturale, destinæ 
a-i cortêi religiôzi: anche questi se 
peuan ancon amirâ inti ötöi da çitæ. 
O ciù inportante artista o l’é stæto, 
manco a dîlo, Anton Maria Maragiàn, 
ch’o l’à lasciòu capolavôri de scultûa 
baròcca in legno, mâvegiôzi Cristi 
e anche stàtoe da Prezepio, realizæ 
quæxi tutti da-a sò scheua, che tante 
gêxe e muzêi se vantan de costodî. 
Tutte e Cazàsse ghe têgnan a fâ 
bella figûa anche da-o ponto de vista 
estetico: ògni conponente o pòrta ’na 
cappa, de d’âto ’na mantelinn-a dîta 
tabarrìn, con ricchi recàmmi, coscì se 
peu riconosce ’na Cazàssa da l’âtra 
segondo o colôre da “divîza”. Pòrtan 
a boffa, un capùsso gianco co-i pertûxi 
pe-i euggi, pe no êse riconosciûi, ma 
òua a vegne portâ ingugéita comme 
si-â foîse ’na beretta, perché ’na 
dispoziçión da Publica Seguéssa a l’in-
pedìsce d’anâ co-a faccia coverta. Inte 
famigge l’êa façile che, in sce l’ezenpio 
de genitori e nònni, se tramandesse a 
pasción a-i zoêni. Inti ùrtimi dôe anni, 
pe corpa do Còvid, e procescioìn son 
stæte sospéize, ma ò poîa che, quande 
ripigiàn, saiâ senpre ciù difiçile trovâ 
inti zoêni d’ancheu, distræti da tanti 
neuvi interèsci, a pasción e l’ento-
ziàsmo de diventâ Cristezanti. 

Ebe Buono Raffo

E procescioin di cristezanti

’Na cösa bella, che l’é stæto fæto da 
l’aministraçion comunale (in senso 
generale, sensa riferimento a quarche 
partio) a l’é stæta quella de atrezâ i 
giardinetti con di zeughi pe-i figeu 
picinetti ò pe quelli in pö ciù grandetti. 
Inte tutti i giardinetti gh’é a poscibilitæ 
de fâ de scugiæle. De spesso ch’é de 
barachette che peuan raprezentâ, a 
l’òcaxon, ’na caza ò ’na bitega. Òua 
va de mòdda de colegâ i varri tòcchi de 
questi zeughi con di tubbi e, de spes-
so, anche e scugiæle se fan drent’a-i 
tubbi. I tubbi peuan ese seræ ò avei 
di barconetti pe vedighe drento òpure 
gh’an di pertuxi dove o grande o peu 
infiaghe ’na man pe demoase co-o 
figeu ch’o l’é drento. Inti giardinetti 
ciù afortunæ gh’é anche di bansighi, 
che, però, no bastan mai. A-o Pòrto 

antigo ghe n’é quattro e bezeugna fâ 
a coa per poeighe anâ perché i figeu, 
quande se ghe son asetæ, no veuan 
ciù chinâ! Me domando perché o 
Comun o no mette ciù bansighi pe-a 
giöia di figeu... ma se sa: mi son in 
mogognon miga ’n’aministratô! Però 
a cösa che pròpio no riescio a tolerâ 
a l’é sta chi. Comme inte tutte e 
miage de tutte e çitæ, anche i zeughi 
missi inti giardinetti son pin de scrite. 
Purtòppo de spesso ghe vegne scrito 
anche de giastemme (l’ò atrovæ anche 
in scî zeughi da scciumæa): e questo 
o no se peu soportâ! Che o Comun o 
se dagghe da fæ a scancelale fito fito! 
Segnalaçion da mogognon!

Alegri! 
 O Crescentin

Demoe da figeu

1909. Ànno beâto pe Zêna. L’economîa a l’é in espansción, e Zêna a gh’à 
tùtto da goâgnâ. A navegaçión a l’é into sò pìn. O bilàncio do Comùn o 
va bén. E i zenéixi se demôan. N’àn tùtto o dirìtto. Quéllo pitìn de benêse 
che se permétan o l’é costòu ànni de giamìn inti scàgni, in scê calàdde.
«P’avéi ’n’idêa da Zêna elegànte – scrîve ’n cronìsta – bezéugna andâ, da 
dôe ôe de dòppo disnâ, in Stràdda de Lùcoi e in Ciàssa de Sozêia, e da 
quàttro a sêi ôe, in Stràdda de Rómma».
A Sozêia a l’é ’n «salòtto ìntimo, alêgro, e o sô o gh’ìntra pe incornixâ e 
bèlle cêe de scignôe in pelìssa». O mùggio de génte de Sozêia e de Lùcoi 
o va avànti scinn’a-e sêi de séia dòppo se pàssa in Stràdda de Rómma e 
de XX Seténbre.
«In Stràdda de Càrlo Felîçe, in Ciàssa De Feræ o l’é ’n contìnoo andâ e 
vegnî, po-u ciù sôlo de òmmi; són i irexistìbili che zinzàn-an in sciô cànto 
do Fosâti in Ciàssa Corvétto, se fèrman in sciâ pòrta do Bàr Pòrtorîco. In 
fàccia a sti òmmi co-o colétto dûo, i mostàsci, o bàcco e o sigâro in bócca, 
sfìlan e ciù bèlle scignôe da çitæ ingiarmæ con capélli pìn de ciùmme e 
pelìsse e che se lasciàn derê ’na scîa de profùmmo». 
Da chi a ’n pitìn coménsa a vìtta de nêutte: ’na vìtta vivâce, spenscerâ. 
Gh’é spetàcolo a-o “Càrlo Felîçe”. «O tiâtro o l’é sério, oustêro, inponénte. 
O l’é o tiâtro aristocràtico pe ecelénsa, tùtto öo sechìn. Li gh’é tùtta a 
Zêna che cónta».
Òua vedémmo i âtri tiâtri.
Montémmo a-o “Paganìn” chò-u cronìsta o definìsce «O sevêro ténpio 
da pröza». A platêa a l’é pìnn-a. Inte pötrónn-e di giornâli gh’é i crìtichi: o 
Martîni co-o sò òcialétto, l’avocâto Càrpi co-îna crovâta ch’o càngia ògni 
séia, o Varâdo co-i mostàsci bióndi. E tànti âtri ancón... lèsti a demolî o 
spetàcolo!
Òua andémmo a-o “Politeâma Zenéize”... «... o tiâtro popolâre de mùxica 
che quàrche vòtta o sa òfrî premières avoxæ ascì. A segónda galerîa a l’é 
pìnn-a de génte: a l’é quélla preferîa da-a borghexîa perché no gh’é de 
bezéugno di xabò».
E intànto che ’na vôxe a cànta “Di quella pira...” niâtri sciortìmmo in pónta 
de pê e andémmo a-o “Margherìtta”. «O Margherìtta o l’é ’n tiâtro pe 
habitués. Gh’é a barcàssa do Clùb di Nòbili, gh’é quélla di “bèlli”, quélli 
che vàn in gîo elegànti e bén ingiarmæ».
E òua a-o “Naçionâle” into Stradón de Sant’Agostìn. «Chi gh’é – dîxe 
o cronìsta – a ciù bèlla acugéita de fìgge da marîo. A ciù conplêta e ciù 
segûa de tùtta Zêna.»
Da quèsto régno pûo e sentimentâle, andémmo a l’Apóllo, ’na vòtta 
ténpio d’àrte dramàtica e òua diventòu ’n locâle popolâre de Varietæ e, 
quàrche vòtta, de pröza dialetâle. Chi drénto o bordèllo o l’insordìsce. 
Òua dötréi stàn scigoàndo ’na chanteuse che pe lô a cànta, mâ âtri ghe 
ciòcan e màn scinn-a spelâsele. E lê a sta fèrma, drénto a-o çèrcio de lûxe, 
sénsa savéi cöse fâ.
E intànto s’é fæto mêzanéutte, ma Ciàssa De Feræ a l’é ancón pìnn-a 
de génte. I tiâtri se vêuan ma s’ìnpan i Cafè e i Ristorànti. I ciù vàn a-o 
“Ganbrinus”, a-o “Rómma”, ò da-o “Pìppo” in Galerîa.
A l’é ’na néutte de fìn invèrno, l’âia a l’è za tiépida e a no spùssa ancón 
de benzìnn-a. A-e vòtte o vénto o pòrta l’ödô do mâ. 
Da-o canpanìn de Sant’Anbrêuxo vén in són de canpànn-a. Òua sci, l’é 
ôa de dî pe ’n davéi «Bónn-a néutte».

Pigiòu da Carlo Otto Guglielmino
Genova Sentimentale

Tradutô: Enrico “Rîco” Carlini

Néutte de ’n ànno beâto

In genovese la parola cuxìnn-a significa sia la cugina, ossia la figlia di un 
bàrba (zio) o di una làlla (zia) sia la cucina, il luogo per chêuxe (cuocere) 
le vivande. Una volta i cibi erano cotti sul ronfò (da taluni detto ronfòu), 
parola presa dall’americano rumford, un ingombrante fornello in mu-
ratura. Per ravvivare il fuoco si usava la banderòlla, un grosso ventaglio 
(bandêta, in genovese) fatto di piume di bibìn (tacchino). Per aver miglior 
tiraggio si usava o diâo, un aggeggio a forma di grosso imbuto (tortaieu, 
in genovese) da porre sopra il fuoco. Proprio per la presenza del fuoco, le 
pareti erano spesso sporche di càize (fuliggine, da non confondere con la 
caligine, blanda nebbia dovuta a pulviscolo o a inquinamento, in geno-
vese calîgo). Quando l’umidità delle pareti la scioglie e la fa colare allora 
si chiama ciugiànn-a. La graticola o gratella per la carne è detta grixélla, 
mentre il girarrosto ha il curioso nome di martìn e lo spiedo per far ruotare 
la carne è detto spìddo. Già alla fine del Millecento il mestolo era detto 
càssa; ed ecco che casaræa diventa il mestolo bucato o schiumarola. Un 
altro strumento da cucina ormai in disuso è il brustolìn, un cilindro cavo 
per brustolî o cafè (tostare il caffè), mentre ancora oggi si usa o siâso (il 
setaccio). Infine due parole intraducibili. Quando il minestrone si attacca 
alla pentola prende o scotìzzo (gusto di rifritto), mentre le stoviglie mal 
lavate sanno di refrescùmme (lezzo, puzza).

A Pàsqua quartétti, tórte, leitûghe pìnn-e, abóndan davéi in tùtte-e cuxìnn-e
Franco Bampi

Questo saporito piatto di mare, ricco anche di gusti terrestri, ci riporta con 
il suo nome all’epoca lontana in cui all’orizzonte, si scorgevano le sagome 
eleganti degli Sciabecchi, imbarcazioni arabe dotate di tre alberi a vela latina, 
del peso di circa 200 tonnellate, che in origine venivano usate per la pesca 
con le reti. Generalmente armate di 12 o 20 cannoni, erano dotate di un 
buon sistema velico con tre alberi a fiocco latino e un certo numero di remi, 
che permettevano di viaggiare anche in condizioni di vento sfavorevole. Le 
vele triangolari, fatte su un modello barbaresco e rimaste in uso nel ‘700 e 
‘800 per la loro maneggevolezza e versatilità permettevano di combattere, 
ad armi pari, le incursioni corsare. A bordo di queste navi l’equipaggio aveva 
bisogno di un nutrimento fresco e corroborante. Insieme alla solita amica 
galletta marinara cosa poteva esserci di più appetitoso della buga dalla 
polpa soda, resa ancora più gustosa dal profumo dell’aglio, del rosmarino, 
dell’alloro, della cipolla, magari irrorata di un ottimo vino bianco?  A questo 
punto non ci resta che fare bella figura preparando un ottimo piatto con 
la variante in agrodolce.
Ingredienti: 8 bughe di circa 150 g l’una, un quarto di aceto bianco, un 
quarto di vino bianco, 5 spicchi d’aglio, una cipolla, una manciata di uvetta 
sultanina, rosmarino, alloro, olio di semi, pan grattato, sale.
Preparazione: pulite le bughe, impanatele, friggetele in sufficiente olio di 
semi. Asciugatele con della carta da cucina e salatele. Fate dorare in padella 
cipolla, aglio, tritati, con rosmarino e alloro. Versate l’uvetta, aggiungete 
aceto e vino bianco fate bollire mescolando. Mettete le bughe in una ter-
rina e versate sopra il composto raffreddato. Lasciate riposare dodici ore e 
servite il piatto con il sugo.

Carla Gari

La vera maniera di cucinare alla genovese

Bughe a scabeccio
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Importante ricorrenza per il Circolo Mandolinistico Risveglio che raggiunge 
i suoi cento anni di attività. Il Risveglio è nato infatti il primo ottobre 1923, 
quando in Italia si diffondevano un po' ovunque le associazioni mandolinisti-
che. A Genova ne erano sorte nove, ma solo il Risveglio ha continuato la sua 
vivace attività fino ai giorni nostri e rappresenta un'eccellenza di cui San Pier 
d'Arena deve andare fiera. Con le sue iniziative il Circolo Mandolinistico tiene 
viva la cultura musicale degli strumenti a pizzico, in particolare il mandolino. 
Quest'ultimo è parte integrante della tradizione. In Italia infatti, soprattutto 
al sud, i barbieri tra un servizio e l'altro suonavano proprio il mandolino, 
così ci ha raccontato la presidente del Circolo Risveglio, Donatella Dentico. 
Ed è proprio la Presidente a ricordare che nel 1983, per i sessant'anni dalla 
fondazione, il Circolo Mandolinistico aveva organizzato a Genova il Festival 
delle Orchestre a plettro. In quell'occasione erano presenti nomi importanti 
anche a livello internazionale. In conseguenza a questi importanti rapporti, 
due anni dopo l'orchestra del Circolo il Risveglio andò a suonare a Vienna 
nella Sala del Conservatorio di Stato. Oltre all'attività concertistica il Circolo 
Mandolinistico Risveglio è impegnato nel recupero e nella salvaguardia 
dell'importante patrimonio musicale che risiede nel ricchissimo archivio 
di spartiti musicali di cui è custode. La collezione dell'archivio musicale 
Arnaldo Tegoni comprende infatti composizioni originali ed è di grande 
importanza per la storia del mandolino in Liguria, il più importante riferi-
mento regionale per la letteratura mandolinistica. Ma non solo storia, non 
solo concerti. Il Risveglio è anche una scuola musicale rivolta soprattutto 
ai giovani che vogliono approcciarsi agli strumenti a pizzico, tanto antichi 
quanto affascinanti. Da sottolineare che il Circolo Mandolinistico Risveglio 
fa parte delle associazioni aderenti al Patto di Collaborazione “Una rete 
per la cultura”, con numerosi eventi che si svolgono regolarmente nel 
Centro Civico Buranello. Il Gazzettino Sampierdarenese augura al Circolo 
Mandolinistico Risveglio buon compleanno e invita i lettori a partecipare 
ai concerti speciali che l'orchestra terrà in occasione di questa ricorrenza 
importantissima. Ecco gli appuntamenti: domenica 1 ottobre, alle 17.30, 
nel Salone di Rappresentanza di Palazzo Tursi; sabato 7 ottobre, alle 20.30, 
al Teatro Modena a San Pier d'Arena; sabato 14 ottobre, alle 20.30, nel 
Salone di Villa de Mari a Genova Pra; sabato 21 ottobre, alle 18, all'Oratorio 
Santa Chiara in via Lagustena.

Mar. Van.

I cento anni del Circolo 
Mandolinistico Risveglio

Tanti auguri dal Gazzettino

Nove titoli d'opera, di cui quattro 
nuove produzioni, ripartiti in cinquan-
tanove rappresentazioni, unitamente 
a ventitre concerti sinfonici: questi i 
numeri della nuova Stagione Lirica e 
Sinfonica 2023-2024 dell'Opera Carlo 
Felice Genova, prossima ai nastri di 
partenza. Una stagione lirica di altis-
simo spessore, che si avvale di prota-
gonisti di alto profilo artistico a livello 
internazionale. Vediamo il cartellone: 
inaugurerà la Stagione, la sera del 13 
ottobre alle ore 20.00, “A Midsummer 
Night's Dream” di Benjamin Britten, 
con repliche il 15, 17 e 19. Seguirà 
“Werther” di Jules Massenet (14, 
15, 17, 19, 24, 26 novembre). Prima 
rappresentazione assoluta, “Edith” 
di Maurizio Fabrizio, in scena il 15, 
16, 17, 19, 21 dicembre. Omaggio al 
compositore lucchese nel centenario 
dalla morte, “Madama Butterfly” di 
Giacomo Puccini (16 gennaio 2024, 

Anche quest'anno al  teatro Modena 
e alla Sala Mercato, entrambi a San 
Pier d'Arena, si terranno moltissimi 
spettacoli fra quelli in calendario per 
la stagione 2023-2024 del Teatro 
Nazionale di Genova. Lo scorso 25 set-
tembre c'è stata la conferenza stampa 
di presentazione e si è tenuta proprio 
nella Sala Mercato. Direttore per i 
prossimi cinque anni sarà ancora Da-
vide Livermore. Sotto la sua direzione 
c'è sempre stata grande attenzione nel 
portare la cultura del teatro fuori dalle 
sedi centrali e per la prossima stagione 
la tendenza è confermata. Vice diret-
trice è invece Stefania Opisso, molto 
legata a San Pier d'Arena per la sua 
pluriennale esperienza con il Teatro 
dell'Archivolto che, lo ricordiamo, con 
la direttrice Pina Rando, ebbe il merito 
di restituire alla piccola città il suo 
meraviglioso teatro Modena per poi 

con repliche il 17, 19, 20, 21, 26, 
27, 28). Farà seguito “Idomeneo” di 
Wolfgang Amadeus Mozat, sulle sce-
ne il 13, 14, 16, 18, 23, 25 febbraio). 
In occasione del progetto Genova 
capitale del Medioevo 2024, “Beatrice 
di Tenda” di Vincenzo Bellini, sulle 
scene il 10, 13, 15, 17, 19, 22 marzo. 
Seguirà “La Bohème” di Giacomo 
Puccini (10, 11, 12, 13, 14, 19, 20, 21 
aprile). Sarà poi la volta de “Il corsaro” 
di Giuseppe Verdi, in scena il 14, 15, 
17, 19, 24, 26 maggio). Ultimo titolo 
in cartellone, “Il barbiere di Siviglia” di 
Gioachino Rossini, (12, 13, 14, 15, 16, 
18, 19, 20 giugno). Appuntamento 
dunque, con la nuova stagione d'o-
pera, il 13 ottobre con l'opera in tre 
atti “A Midsummer Nigt's Dream”di  
Benjamin Britten, su libretto scritto a 
quattro mani da Britten stesso e Peter 
Pears, tratto dall'omonima commedia 
di William Shakespeare. La direzione 

raddoppiare qualche anno dopo con 
la Sala Mercato. Grande soddisfazione 
per il numero degli abbonamenti già 
venduti, oltre quattromila, un numero 
in continuo aumento. Dopo la crisi 
legata al Covid, il teatro per fortuna 
ha ancora un gran seguito. Il segreto 
sta anche nella policentrità della 
città e dei teatri. La sala Ivo Chiesa, 
in Corte Lambruschini, è in fase di 
ristrutturazione e sarà riaperta a fine 
gennaio con il debutto di “Fantozzi, 
una tragedia”, con Gianni Fantoni 
e tanti attori giovani. La stagione al 
Modena si inaugurerà invece il 12 
ottobre con “La Vida es Sueno” di 
Calderon de la Barca. Per questa Prima 
Nazionale la piazza antistante il teatro 
sarà movimentata da canti e balli della 
tradizione spagnola. Lo spettacolo è 
già andato in scena con successo al 
Barbican Theatre di Londra e sarà reci-

tato in lingua spagnola con sopratitoli 
in italiano. Questo è solo il primo dei 
tanti spettacoli in cartellone a San Pier 
d'Arena. Ricordiamo su tutti “L'Ava-
ro” di Molière, un classico interpretato 
da Ugo Dighero, attore genovese. 
E, come si è già detto, l'attenzione 
su quelle  zone che con un brutto 
termine vengono definite periferie, è 
altissima anche quest'anno. A partire 
dalla rassegna di musica jazz curata da 
Rodolfo Cervetto il cui titolo è “Jazz 
'n breakfast” perché a soli otto euro 
è possibile fare colazione e assistere 
al concerto. Il primo appuntamento 
sarà il 22 ottobre alle 10 e 30 ma ci 
saranno incontri fino a metà marzo. 
Altra iniziativa che coinvolge San Pier 
d'Arena è “Share the vision”. Il 5 ot-
tobre due musicisti e un'antropologa 
saliranno sul palco del teatro Mode-
na per condividere parole, musica, 
memorie di viaggi. Il 9 ottobre verrà 
invece ricordata la tragedia del Vajont, 
a trent'anni dall'opera di Marco Paolini 
e a sessant'anni dall'evento luttuoso. 
Parteciperanno gli attori Fausto Para-
vidino, Elisabetta Pozzi, Luca Bizzarri 
e l'avvocato Alessandra Ballerini. Il 
21 ottobre, sempre al teatro Modena 
andrà in scena lo spettacolo rivolto a 
grandi e piccoli (tout public)”Imagine-
toi” e il protagonista sarà il mimo 
Julien Cottereau, che è stato solista 
per dieci anni al Cirque du Soleil.  Tanti 
spettacoli, dunque. E la campagna 
abbonamenti è in pieno svolgimento.

Marilena Vanni

dell'Orchestra dell'Opera Carlo Felice 
è affidata a Donato Renzetti, direttore 
emerito del teatro che commenta: “In 
ambito operistico aprirò la stagione 
con questo capolavoro, un titolo che 
sento particolarmante vicino al mio 
pensiero musicale, nel quale la raffi-
natissima scrittura orchestrale si sposa 
a meraviglia con il ricchissimo intreccio 
delle voci in palcoscenico, in uno sce-
nario molto particolare che mescola la 
mitologia classica e il folklore inglese”. 
Con la regia di Laurence Dale, scene e 
costumi di Gary McCann, coreografia 
di Carmine De Amicis e le luci di John 
Bishop, il nuovo allestimento è stato 
realizzato dalla Fondazione Teatro 
Carlo Felice in collaborazione con la 
Royal Opera House di Muscat (Oman). 
“Sono molto felice di partecipare 
a questa nuova produzione  di “A 
Midsummer Night's Dream” - com-
menta Laucence Dale -  la bellissima  
musica di Benjamin Britten prende le 
mosse dalla commedia di Shakespe-
are, in cui due coppie di innamorati 
vivono grandi contrasti, mentre Obe-
ron, il re delle fate, è a propria volta, 
in conflitto con Tytania, È poi il folletto 
Puck a trovare una soluzione  grazie ad 
una magia. Le scene di Gary Mc Cann 
danno splendidamente vita alla foresta 
incantata dove la vicenda si svolge, 
con costumi che si ispirano alla moda 
dell'epoca di Shakespeare e ai lavori 
della stilista contemporanea Vivienne 
Westwood”.

Gianni Bartalini

La nuova Stagione Lirica
dell'Opera Carlo Felice Genova

Inaugurazione il 13 ottobre

Il 12 ottobre la prima al Modena
del Teatro Nazionale di Genova

Presentata la stagione alla Sala Mercato

Martedì 26 ottobre, alle 18, presso “La Fabbrica delle Immagini - Voltini 
Lab” del Centro Civico Buranello di Genova San Pier d'Arena riparte "La 
Liguria del cinema. Genova", la mostra dedicata al rapporto tra il capoluogo 
ligure e la Settima Arte. Realizzata dall’associazione culturale Paperjam con 
la consulenza cinematografica di Renato Venturelli e il contributo di Coop 
Liguria - Azioni per la società, l'esposizione ha già registrato un grande 
apprezzamento la scorsa primavera, quando raggiunse più di 1000 visitatori 
totali e l'attenzione mediatica nazionale con il servizio televisivo nel ma-
gazine di Rai 4 Wonderland. La mostra sarà aperta al pubblico, a ingresso 
libero, fino a venerdì 15 dicembre dal martedì al venerdì (orario 16-19) e 
si potranno inoltre concordare con il Club Amici del Cinema, associazione 
che cura la programmazione de “La Fabbrica delle Immagini - Voltini Lab”, 
aperture particolari per visite di scuole e altri gruppi.

Red. Cap.

La mostra sul rapporto 
tra cinema e Liguria

Nei Voltini Lab del Centro Civico Buranello
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È scomparso nel primo pomeriggio 
di venerdì 8 settembre, Gianfranco 
Angusti, sindacalista, storico leader 
della Filt, Cgil genovese e nazionale e 
presidente dell'Associazione Officine 
Sampierdarenesi. La sua, una vita de-
dicata a San Pier d’Arena, al porto, ai 
problemi del lavoro, perché Angusti, 
nella sua vita, ha da sempre sentito 
come prioritario il dovere di dedicarsi 
ad aiutare il suo prossimo, vale a dire, 
gli operai e i cittadini, primi fra tutti, 
i sampierdarenesi. Innumerevoli sono 
state le sue battaglie contro il degrado 
e le servitù imposte a San Pier d'Arena, 
a cui era molto legato, tra cui - negli 
ultimi anni - quella per ribadire il "NO" 
ai depositi chimici a Ponte Somalia, 
proponendo a spada tratta la cosid-
detta 'opzione zero'. 
Gianfranco Angusti ha lasciato la 
moglie Ketty, i figli Gianluca e Stefania 
e l’adorata nipotina Luna. Lunedì 11 
settembre, intorno alla sua famiglia, 
numerosissimi cittadini, non solo 
sampierdarenesi, si sono stretti con 
tanto amore e infinita riconoscenza, al 
Centro Civico Buranello, dove è stata 
allestita la camera ardente per una ce-
rimonia laica, cui ha partecipato anche 
monsignor Luigi Molinari direttore dei 
cappellani del lavoro. 
La commemorazione è proseguita poi 
in largo Gozzano - con l'intervento 
delle autorità comunali e municipali, 
di esponenti politici e sindacali e con 
la partecipazione di quanti hanno co-
nosciuto e voluto bene a Gianfranco 
e sanno quanto, in tutta la sua vita, 
ha fatto per la nostra Piccola Città - e 
infine si è conclusa con la translazione 
della salma al cimitero di Staglieno.
Come ha sottolineato Massimo Mi-
nella su la Repubblica “Gianfranco 
Angusti non riuscirà a vedere la fine 
della sua ultima battaglia - il NO al 
trasferimento dei depositi chimici a 
Ponte Somalia - eppure anche questa 
battaglia l'ha già vinta. Perché l’ha 
combattuta come sempre, con one-
stà e passione, le caratteristiche che 
hanno segnato tutta la sua vita. Così è 
sempre stato, d'altra parte, per questo 
operaio figlio di operai, sindacalista e 
presidente di Officine Sampierdarene-
si. Perché ha sempre sentito come una 
sorta di missione il fatto di occuparsi 
degli altri, i suoi compagni di lavoro, 
i cittadini della sua amata San Pier 
d’Arena”.
Molti i sampierdarenesi, i cittadini 
e i Comitati e le Associazioni che lo 
hanno ricordato con parole di affetto, 
ringraziandolo innanzitutto per il suo 
lungo impegno per il territorio e impe-
gnandosi a continuare “le nostre e tue 
battaglie, senza mai dimenticarti". Il 
PD ha voluto ribadire che “rimarranno 
i frutti del suo intenso impegno per 
San Pier d’Arena e il ricordo della de-
dizione con cui, prima da sindacalista e 
poi da attivista, ha sempre lottato per 
la propria comunità". Il M5S così si è 
espresso: “Con Gianfranco Angusti, 
amico ed esempio di tenacia incrolla-
bile, abbiamo condiviso tante idee e 
tante battaglie, ed è stato un esempio 
di combattività: anche di fronte alla 
malattia, non si è mai tirato indietro, 

pur di stare in mezzo alle persone 
che lottavano per i propri diritti e per 
difendere le proprie idee".
La Filt Cgil ha ricordato come “An-
gusti sia stato un grande dirigente 
sindacale della categoria dei trasporti 
a livello locale e nazionale, un grande 
sindacalista che ha sempre messo 
al primo posto della sua attività, la 
tutela di lavoratrici e lavoratori. Negli 
ultimi anni aveva fondato le Officine 
Sampierdarenesi per la difesa del ter-
ritorio e anche nel suo nuovo ruolo 
aveva continuato ad interloquire con 
il sindacato".
“Un grande combattente”, commen-
ta l'ex ministro Claudio Burlando, 
“continueremo la sua battaglia”. Il 
senatore del PD Lorenzo Basso, che 
conobbe Angusti da consigliere di 
circoscrizione, ha dichiarato: “Con 
Gianfranco Angusti, figura simbolo di 
San Pier d’Arena e paladino dei diritti 
dei lavoratori, ho perso soprattutto un 
amico sincero e leale. La sua tenacia, 
la sua dedizione ai valori del lavoro e 
la sua instancabile passione per la co-
munità di San Pier d’Arena sono stati 
un punto di riferimento fondamentale. 
La recente lotta contro il trasferimento 
dei depositi chimici a Ponte Somalia ha 
dimostrato la sua voglia di lottare per 
ciò in cui credeva, indipendentemente 
dagli ostacoli che la vita gli ha posto 
davanti”. 
L’ultima sfida è stata purtroppo la 
gravissima malattia che dopo una 
lunga lotta, l’ha portato via e di cui 
era consapevole al punto da affermare 
più volte: “Voglio andarmene come ho 
vissuto, giù sul marciapiede durante 
un corteo o una manifestazione di 
protesta”. 
Ma nella sua filosofia di vita, non 
dimentichiamolo mai, non c'era solo 
la protesta, infatti aveva fondato 
Officine Sampierdarenesi, gruppo 
di cittadinanza attiva, adottando il 
motto: “Protesta e Proponi”. Anche il 
Sindaco Marco Bucci ha voluto ricor-
dare l'avversario nella battaglia del tra-
sferimento dei depositi chimici a Ponte 
Somalia e si è presentato a rendergli 
onore alla camera ardente al Centro 
Civico Buranello. E alcuni giorni dopo 
ha dichiarato: “Le nostre posizioni ci 
hanno visto spesso su fronti differenti. 
Ma ho sempre ammirato l'attenzione, 
la passione e la dedizione con la quale 
Gianfranco si è dedicato alla causa e 
al bene comune, continuando le sue 
battaglie anche nell'ultimo periodo 
della sua vita, nonostante la malattia 
che lo ha segnato”. 
Gianfranco Angusti aveva iniziato a 
lavorare presto, come operaio all’An-
saldo di San Pier d’Arena, reparto 
meccanico e prestissimo ha comin-
ciato a fare il sindacalista, segretario 
Fiom all'Ansaldo. Non va dimenticato 
come il suo primo contatto con il mon-
do del lavoro fosse stato altamente 
drammatico e avesse segnato la sua 
vita dolorosamente e per sempre, 
quando bambino aveva perso il padre 
che era morto in un incidente sul la-
voro all’Ansaldo.  La sua sensibilità nei 
confronti dei problemi legati al lavoro 
e il suo desiderio di aiutare gli altri non 

poteva non portarlo all’attività sinda-
cale, in cui da subito si era distinto per 
le sue grandi e non comuni qualità e 
capacità e per la sua correttezza per 
cui si era guadagnato la stima di tutti, 
compagni e avversari. 
Nel 1976 Il PCI lo mandò a Roma a 
studiare per un anno alla scuola del 
partito, le mitiche Frattocchie. Era un 
corso di politica per operai, ci insegna-
vano Amendola, Ingrao e Berlinguer. 
Nel 1977 Angusti ritornò a San Pier 
d’Arena e da allora fece il sindacalista 
a tempo pieno. Dai metalmeccanici, 
passò a difendere i portuali intesi 
come Compagnia e Consorzio, ma 
ha sempre tenuto a precisare, anche 
i lavoratori dell'indotto. Nominato 
dirigente sindacale della categoria 
dei trasporti, quale segretario della 
Filt Cgil portuale, dal 1980 al ‘90 ha 
dato sempre il suo prezioso contribu-
to, negli anni della crisi del porto e in 
quelli del rilancio.
Grazie ai risultati ottenuti durante 
l'esperienza genovese, la Filt Cgil 
lo chiamò a Roma e gli affidò un 
importante incarico nella segreteria 
nazionale e questo ruolo lo vide tra i 
padri del Contratto Nazionale dei Porti 
Italiani che fu firmato nel 2000. Come 
ha voluto ricordare, nell’occasione del-
la sua scomparsa, Mario Sommariva, 
oggi presidente del Porto della Spezia: 
“Gianfranco si è occupato della stesu-
ra del contratto nazionale dei porti. 
Le banchine - ricorda Sommariva che 
aveva partecipato al gruppo di lavoro 
nazionale - avevano da poco subito 
una profonda trasformazione. Era 
emersa la nuova figura del terminal, 
ma ogni azienda utilizzava un proprio 
contratto. Gianfranco, nel suo ruolo di 
sindacalista, si occupò materialmente 
di unificare, sotto il profilo tecnico, 
almeno una decina di contratti. Dal la-
voro di questo gruppo nacque il CCNL 
Porti, che oggi, è la base del lavoro 
portuale e definisce le condizioni per 
il trattamento economico e normativo 
dei lavoratori dei porti. 
Come coordinatore nazionale dei 
Porti italiani per la Filt Cgil, Angusti, 
dopo aveva firmato nel 2000 il primo 
contratto unico dei porti italiani, era 
stato incaricato di seguire successi-
vamente la costruzione del Porto di 
Gioia Tauro e in seguito la nascita e la 
trasformazione dell'ampliamento del 
Porto di Voltri.
Proprio durante il suo incarico a Gioia 
Tauro gli venne affidata la creazione 
e la guida del sindacato nel nascente 
scalo marittimo, ma anche per sbro-
gliare una situazione complicata da 
talune connessioni tra mafia e lavoro. 
Si ritrovò così a lavorare per un anno in 
un contesto complesso e difficile, sot-
to ogni punto di vista, per insediarvi la 
Filt Cgil e formare dal nulla la classe dei 
rappresentanti sindacali dei lavoratori 
portuali per quel maxiporto nato da 
poco e ancora privo della tradizione 
operaia e sindacale presente sulle altre 
banchine italiane.
Il ritorno a San Pier d’Arena è per Gian-
franco Angusti l’occasione per avviare 
una nuova esperienza lavorativa in cui 
mettere a profitto la sua conoscenza 
ed esperienza professionale al servizio 
del lavoro con la società Intempo. 
Questa società si occupa di lavoro inte-
rinale vale a dire provvede alla ricerca, 
selezione, formazione e assunzione, 
con contratto a termine, di lavoratori 
qualificati e li mette a disposizione di 
altre imprese per soddisfare loro esi-
genze di carattere provvisorio. 
Nel 2010 Gianfranco Angusti fonda 

Officine Sampierdarenesi un gruppo 
apolitico di cittadinanza attiva che vuol 
dare voce a tutti, senza alcuna distin-
zione e che si batte per il rilancio di San 
Pier d’Arena contro il degrado, l’ab-
bandono, le innumerevoli servitù cui 
è soggetta e le decisioni penalizzanti 
e inaccettabili di Comune e Regione. 
Negli ultimi anni Gianfranco Angusti 
ha guidato Officine Sampierdarenesi 
anche contro il progetto di trasferire 
i depositi chimici di Superba e di Car-

Gianfranco Angusti, una vita 
di proteste e di proposte

Dalle lotte sindacali a Officine Sampierdarenesi

Ketty, Gianluca e Stefania Angusti sono grati a tutti coloro che con 
grande generosità e affetto si sono occupati dell'organizzazione del 
funerale di Gianfranco Angusti, marito e padre meraviglioso. Un 
sentito ringraziamento in particolare va ad Anna Bruzzone e Paola 
Vada,rispettivamente direttrice e funzionaria del Municipio Cen-
tro Ovest, a tutto il personale operante nel Centro Civico Buranel-
lo, a Stefano D'Oria del Gazzettino Sampierdarenese per la grande  
disponibilità dimostrata.

Mi pareva di conoscerlo da sempre. Gianfranco Angusti da tempo faceva 
parte del mio quotidiano, soprattutto da quando ho incominciato a prendere 
a cuore le sorti del mio quartiere. Studi in centro, amicizie diffuse un po’ 
ovunque, impiego “a Genova” mi avevano allontanato da San Pier d’Arena. 
Poi mi è capitato di entrare in contatto, quasi per caso, con Gianfranco 
Angusti. Era il 2010 o giù di lì. Ho iniziato a seguire le vicende del Municipio 
Centro Ovest e nel 2012 Gianfranco mi ha convocato insieme ad altri sam-
pierdarenesi per proporre il progetto “Officine Sampierdarenesi”. Sembrava 
un sogno utopico, una proposta bizzarra. Cosa avremmo potuto fare noi, 
un gruppo eterogeneo di cittadini per migliorare il quartiere? Gianfranco ce 
lo ha insegnato. A volte non riuscivo a seguire i suoi ragionamenti, le sue 
strategie. Lui vedeva oltre, era sempre un passo avanti. La sua storia parlava 
per lui. E davanti aveva un futuro tutto da scrivere nel suo nome. Aveva 
davvero la forza di un leone e un’intelligenza vivace che lo ha accompagnato 
fino all’ultimo, carico di una lucidità di pensiero che mancherà a tutti noi. 
Porterò sempre nel cuore il ricordo di quando lo incontravo per strada, 
valigetta alla mano, e si fermava a darmi vere e proprie lezioni di storia e 
di politica. Abbraccio forte le sue donne coraggiose Ketty, Stefania, Luna 
e tutta la famiglia.

Marilena Vanni

magnani da Multedo a Ponte Somalia. 
È stata la sua ultima battaglia che 
aveva definito “quella della vita di San 
Pier d’Arena” e le ha dedicato tutto sé 
stesso senza risparmiarsi, consapevole 
fin dall'inizio della malattia che lo ha 
aggredito e che non lo ha risparmiato. 
È morto sul campo come voleva e 
ripeteva spesso. Onore a Gianfranco 
Angusti.

Gino Dellachà

foto di Fabio Bussalino ©

Nell’autunno 2011 incontrai per la prima volta Gianfranco.  Mi spiegò la 
sua idea così strana, difficile, originale, potente, inqualificabile: le Officine 
Sampierdarenesi. Quando me ne parlò aveva già tutto in testa: nome, 
modello, persone da coinvolgere. Un organismo politico trasversale alla 
politica. Un unicum tra tutti i processi partecipativi che conoscevo. L’inte-
grazione tra diverse visioni ma con un unico obiettivo: frenare il degrado 
di San Pier d'Arena e proporre occasioni di rilancio. E soprattutto portare 
una profondità della conoscenza delle situazioni, puntuali e complessive, 
e delle reti delle relazioni e degli interessi. Un’idea vincente che dal 2012 
ha raccolto intorno a sé tante figure diverse, posizioni politiche opposte, 
ma ha risvegliato le coscienze e l’azione di tanti sampierdarenesi, ha dato 
speranza e concretezza a battaglie per il territorio di grande potenza ed 
efficacia: dalla rampa della sopraelevata, ai cosiddetti “circoli culturali”, dal 
salvataggio della gestione della Lanterna alla riapertura delle ville storiche, 
alle iniziative per il commercio di quartiere, dai depositi chimici sotto la 
Lanterna, ai depositi chimici a Ponte Somalia, alla saldatura strategica con 
la Val Polcevera. Tante volte, scherzando, gli dissi che era l’uomo che mi 
aveva stravolto la vita. Ma fu facile farsi coinvolgere e travolgere. Difficil-
mente ho trovato sul mio cammino tanta intelligenza, lungimiranza, visione, 
capacità decisionale. Quante volte mi ha fatto vedere cose che non vedevo. 
Quante volte mi ha alzato la voce se pensava che non stessi capendo bene 
o seguendo il giusto percorso. E quanto cuore in questo leone, capace di 
commuoversi alle lacrime per un’emozione e di difendere e lottare sino 
alla fine. Sino alla fine: l’abbiamo visto felice degli ultimi eventi nella lotta 
contro i depositi chimici. Altri porteranno avanti le sue battaglie.
Il leone ora può riposare. E dai nostri cuori e dalle nostre menti non se ne 
andrà più.

Daniela Minetti

Caro Gianfranco amico e compagno mio, in questi momenti è difficile 
trovare le parole giuste da dirti e forse, per noi, che ci capivamo con uno 
sguardo, è meglio neppure cercarle. Eri orgoglioso del tuo soprannome 
Lupo Cagnone che si adattava perfettamente al tuo modo di fare, a volte 
affabile e affettuoso, a volte severo e intransigente, ma per me e gli altri 
di Officine Sampierdarenesi eri il nostro Vecchio Leone, corretto, leale, 
determinato e molto combattivo, soprattutto se teso a raggiungere un 
obiettivo. Proverbiale la tua ironia quando ad esempio ti definivi “un 
capolavoro perché avevi tutti i tuoi difetti al posto giusto”. Negli ultimi 
tempi della tua malattia poche sono state le occasioni di incontrarti, così 
come rare le nostre abituali telefonate nel tardo pomeriggio. Ti trovavo 
sempre più stanco e provato, ma non ti ha mai abbandonato la voglia di 
combattere  la giusta battaglia che continueremo in tuo nome.

Gino
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Tutti i ricordi degli 
amici di Gianfranco
Per me oggi è difficile parlare da 
Presidente, ho messo la fascia per 
onorare Gianfranco Angusti anche 
ufficialmente, una persona meravi-
gliosa, un modello da seguire, un 
esempio. Però per me Gian era prima 
di tutto un amico vero. Lo conobbi 
circa dieci anni fa, ne venivamo da 
realtà diverse, avevamo un vissuto 
diverso e su molte cose avevamo idee 
diverse, ma una cosa ci accomunava 
ed era l’amore per San Pier d’Arena. 
Io metalmeccanico e lui portuale, 
entrambi una vita nei cantieri. Per 
molto tempo mi ero sentito impotente 
davanti al degrado del quartiere, io 
che da bimbo giravo per il quartiere 
come si gira per casa. Gianfranco mi 
invitò ad alcune riunione e vidi che 
stava riunendo un piccolo gruppo 
di lavoro, veri e propri sognatori che 
volevano mettere da parte il mugugno 
e fare qualcosa di concreto, le officine 
sampierdarenesi. Ci ha subito trascina-
ti con il suo entusiasmo, ma anche con 
le sue conoscenze e la sua lucidità, il 
suo desiderio era migliorare San Pier 
d’Arena, lui diceva “creare una nuova 
classe dirigente”, noi ci guardavamo 
ed eravamo quasi spaventati da quelle 
parole, in diversi non ci sentivamo 
all’altezza e non capivamo come 
pochi sognatori potessero cambiare 
le cose. Grazie a lui ho conosciuto 
persone vere, fedeli, caparbie, con 
alcuni è nato un rapporto di fratellan-
za, abbiamo unito le forze e ci siamo 
rimboccati le maniche perché Gian ci 
aveva contagiato con la sua passione, 
non aveva nessuno alle spalle Gian, 
nè sponsor, nè soldi, neppure una 
sede e con lui abbiamo ricominciato 
a sperare. Spesso l’ho detto e scritto, 
soprattutto a chi malignava su di lui 

che dovremmo metterci tutti in coda e 
ad uno a uno stringergli la mano e rin-
graziarlo perché senza di lui vivremmo 
tutti in un posto molto peggiore. Sen-
za Gian io non mi sarei mai candidato 
Presidente, il mio gruppo me l’aveva 
chiesto ma io non ero convinto, non 
mi sentivo all’altezza, non mi sentivo 
preparato, ricordo una sera nella sua 
cucina con Ketty in cui lui mi disse 
che la preparazione e la conoscenza 
possono venire col tempo, ma uno il 
cuore lo ha o non lo ha come l’amore 
per il territorio e che piuttosto di farmi 
accettare sarebbe venuto ogni giorno 
in ufficio ad aiutarmi, mi convinse, non 
potevi dire di no a Gian , era troppo 
coinvolgente. Quindi voglio dirti grazie 
Gian per aver lottato fino all’ultimo, 
per la strada fatta insieme e per la 
tua amicizia, per le urla e le risate, i 
pugni sul tavolo e per aver risvegliato 
le coscienze dei sampierdarenesi, noi 
continueremo le tue lotte, ti prometto 
che non lasceremo vincere chi vuol 
fare male alla tua e nostra San Pier 
d’Arena. Arrivederci Gian.

Michele Colnaghi
Presidente Municipio

II Centro Ovest

Sono stato tra i primi che hanno 
aderito all’invito di Gianfranco di 
fondare le Officine Sampierdarenesi 
e lascio volentieri agli amici il compito 
di raccontarvi questa meravigliosa 
esperienza di “cittadinanza attiva” 
che stiamo tuttora vivendo e che nel 
nome di Gian vogliamo portare avanti 
il più a lungo possibile proprio perché 
abbiamo ben chiaro come San Pier 
d’Arena ne abbia un grande bisogno. 
Desidero invece esprimere un breve 
pensiero su un uomo come Gian-
franco Angusti che ha sicuramente 
attraversato un lungo periodo del 
lavoro sampierdarenese, portuale ed 
industriale. Scorrendo la meravigliosa 
storia di San Pier d’Arena e San Te-
odoro ci imbattiamo continuamente 
in molti aspetti di quello che non 
esito a definire un vero e proprio 
“unicum” rappresentato dal nostro 
territorio. Dalla meravigliosa località 
di villeggiatura con una spiaggia 
molto particolare e sontuosi palazzi di 
villa si è passati via via alla cosiddetta 
Manchester d’Italia, con fabbriche 
importantissime, decine e decine di 
aziende minori, innumerevoli artigiani, 
passando nel giro di qualche decennio 
da 15/20000 abitanti a quasi 90.000 
a fine ‘800. Per quale ragione ricordo 
questo? Qui nacquero le prime inizia-
tive di solidarietà verso i lavoratori, le 
società di mutuo soccorso, le coope-
rative, l’aiuto concreto alle famiglie 
dei caduti sul lavoro ed a chi restava 
inabile o mutilato.  
Ecco dunque, a mio avviso, le lontane 
radici vere della formazione di Gian-
franco Angusti, che passando per 
la sofferenza della perdita del padre 
quando era ragazzo e vivendo in que-
sto humus fertilissimo con diverse altre 
esperienze sempre in ambiti affini o 
collaterali ha respirato l’aria stupenda 
dell’altruismo, della ricerca del bene 
comune, spesso dimenticato da molti 
che pure se ne riempiono la bocca ma 
non lo perseguono. L’impegno civile e 
sociale era dunque per lui fisiologico 

e per questo ha dovuto sempre impe-
gnarsi molto ed anche soffrire pericoli 
ed incomprensioni. La nostra “Piccola 
città” gli deve moltissimo e sono certo 
che entrerà nella storia locale come 
altri protagonisti meravigliosi: Raffaele 
(Lino) Palomba, Giuseppe Majocco, 
Alfredo Remedi, Ezio Baglini, Rino 
Baselica, Giannetto Doria, Don Berto 
Ferrari, e tutti coloro che hanno fatti-
vamente agito per San Pier d’Arena. 
Trovo particolarmente adatti alcuni 
versi che Martin Luther King, premio 
Nobel per la pace, l’apostolo della non 
violenza ucciso dai razzisti sessanta 
anni fa, scrisse nel suo famosissimo 
libro intitolato “La forza di amare”:
"Se un uomo è chiamato ad un lavoro, 
egli dovrebbe eseguirlo proprio come 
Michelangelo dipingeva, o Beethoven 
componeva musica, o Shakespeare 

scriveva poesia; dovrebbe lavorare 
così bene che tutte le legioni del cielo 
e della terra dovrebbero fermarsi per 
dire: «Qui è vissuto un grande uomo, 
che faceva bene il suo lavoro».
Non con la violenza vincete o fallite.
Siate il meglio di qualunque cosa siate.
Cercate ardentemente di scoprire a 
che cosa siete chiamati e poi mettetevi 
a farlo appassionatamente. Questo 
limpido sguardo in avanti, verso la 
realizzazione di sé è la misura della 
vita umana".
Grazie di cuore Gianfranco, ci man-
cherai molto; cammineremo sulla 
strada che ci hai tracciato seguendo 
le tue indicazioni di profondo cono-
scitore del nostro mondo, del lavoro,  
del porto, della gente.

Pietro Pero

Non eri mosso da volontà di rivalsa, protagonismo o da chissà quali sub-
doli tatticismi. Non ti è mai piaciuta la frase "tanti nemici, tanto onore", 
replicavi testualmente dicendo "tanti nemici, tante rotture di coglioni!". 
Ma non sono mai riusciti a fermare il Leone che era in te e noi meccanici 
siamo sempre rimasti al tuo fianco, consapevoli dell'onestà dell'operato 
delle Officine. Potrei parlare per ore su tutto ciò che abbiamo fatto insieme, 
sulle tue esperienze di vita che amavi raccontare e su tutto ciò che ci hai 
insegnato. Quello che mi sento di dirti a nome di tutti i componenti delle 
Officine Sampierdarenesi è un enorme grazie! Grazie perché con la tua 
creatura sei anche riuscito a far nascere tra noi amicizie sincere che si sono 
consolidate negli anni e che vivranno per sempre. Faremo di tutto per por-
tare avanti le nostre battaglie, lo dobbiamo a te e lo dobbiamo a San Pier 
d’Arena. Combatteremo seguendo i tuoi insegnamenti ed ogni volta che 
dovremo prendere una decisione ci verrà da pensare senza alcun dubbio: 
"Cosa avrebbe fatto Gianfranco al posto nostro?" Adesso pensando a tutte 
quelle persone che sono venute a renderti omaggio al Centro Civico e in 
largo Gozzano ti dico convintamente: "Gianfranco, avevi ragione quando 
dicevi che le rivoluzioni sono fatte dalle avanguardie, piccoli gruppi di per-
sone che possono dare speranza a tutti indicando la via. Hai dimostrato che 
una singola persona può far la differenza e hai mantenuto la tua promessa: 
lottando, ci hai lasciato una San Pier d'Arena migliore che tutta insieme nel 
giorno del tuo funerale ti ha voluto salutare per l’ultima volta".

Andrea Sinisi

(segue dalla prima pagina)

Ciao Gianfranco
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25/9/2021 - 25/9/2023

SERGIO NEBBIA

A due anni dalla scomparsa lo 
ricordano con affetto il figlio 
Gianni e la nuora Gemma che ne 
continuano l’attività di marmista. 
in via La Spezia 

18/9/2022 - 18/9/2023

LORENZO BIXIO

Un anno fa ci lasciava un uomo 
che aveva portato il nome della 
"piccola città" in giro per il mondo 
grazie ai suoi successi nello sport.
Tutta la redazione del Gazzetti-
no Sampierdarenese lo ricorda 
insieme alla moglie Wilma, che 
Lorenzo aveva sposato nel 1966, e 
ai tre figli Giorgio, Chiara e Guido. 

FRANCA PETRI
vedova Oriati

 
Persona dolce e gentile, con un 
cuore immenso. Faro di luce per 
la sua famiglia fino alla fine. 
Mancherà molto oltre che al 
figlio Mirco, alla nuora Rossana 
che era per lei come una figlia e 
ai suoi amatissimi nipoti Rebecca 
e Andrea. Resterà nel cuore di 
tutti quanti l’hanno conosciuta.

La redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese è vicina a Mirco 
e Rossana in questo momento di 
grande dolore.

Il 4 settembre scorso è mancata

L'estate che volge al termine si 
è portata via un'amica del Gaz-
zettino Sampierdarenese. Paola 
Bricola ci ha lasciato in agosto. Mi 
scuseranno i lettori se ne traccio 
un ritratto attraverso i miei ricordi 
personali, perché, oltre ad essere 
una fedele abbonata, Paola era 
anche un'amica. Abbiamo con-
diviso il percorso scolastico dei 
nostri figli dall'asilo fino alle scuole 
superiori. Una mamma attenta, 
affettuosa, una donna forte e 
coraggiosa che sapeva affrontare 
gli ostacoli della vita con il sorriso. 
Era tifosissima della Sampdoria, 

sempre presente in gradinata a seguire le sorti della sua squadra del 
cuore. Paola ha lasciato un grande vuoto tra coloro che la conoscevano. 
Era apprezzata per le sue doti di umanità e generosità. Trovava il tempo 
per aiutare e sostenere gli amici, disponibile a dare una mano concreta o 
una parola di conforto. Legatissima alla sua famiglia, nonostante il lavoro 
la impegnasse molto ha cresciuto le figlie con tanto amore, dedizione 
e soprattutto presenza. Da qualche tempo era diventata nonna ed era 
entusiasta di questo nuovo ruolo. Paola era una donna positiva, sorriden-
te, divertente, generosa. Senz'altro mancherà ai familiari, agli amici ma 
anche a chi aveva con lei rapporti superficiali e già pare impossibile non 
incontrarla più per strada e fare due chiacchiere, due risate. Paola aveva 
solo cinquantanove anni e ancora tanti sorrisi da regalare e da ricevere. 
Il Gazzettino Sampierdarenese è vicino alle figlie Chiara e Silvia, a tutti i 
familiari per questa dolorosa perdita.

Marilena Vanni

In memoria di Paola Bricola

Gianfranco l'ho conosciuto circa un anno e mezzo fa, nel pieno della bat-
taglia contro il "petrolchimico". Il nostro è stato un "colpo di fulmine", ci 
siamo subito capiti ed abbiamo deciso insieme che io entrassi in Officine 
Sampierdarenesi. Di questo anno e mezzo porterò nel cuore tantissime 
conversazioni, durante le quali, con estrema generosità cercava di raccon-
tarmi quanto da lui appreso in una vita da sindacalista, spiegandomi quanto 
la strategia e la tattica siano fondamentali, sia nelle dinamiche portuali, 
sia in quella "commedia umana" che è la vita di ogni giorno. Abbiamo 
conosciuto tutti la determinazione di Gian; lui diceva che avrebbe portato 
avanti la sua "battaglia per la vita" fino alla vittoria finale, e così è stato. 
Nei giorni successivi alla sua morte, qualcuno ha detto "San Pier d'Arena 
adesso è un po' più sola". Credo che tutti noi che abbiamo conosciuto e 
voluto bene a Gian lo pensiamo, ma altrettanto credo che per rendere ono-
re al gigante che è stato, dobbiamo continuare a combattere per la nostra 
"piccola città", così come lui ci ha insegnato, tracciando per noi i solchi.

Barbara Barroero

Ho avuto il privilegio di conoscere Gianfranco Angusti in occasione dell’in-
tervista pubblicata a gennaio 2022. Fu grande l’impressione nel conversare 
con una personalità così distinta e determinata nei suoi intenti civili, a difesa 
dei diritti della sua San Pier d’Arena. Eloquio da tribuno, voce stentorea. 
Il centro del discorso fu, naturalmente, la sua strenua battaglia, come 
presidente delle Officine Sampierdarenesi - vero modello di cittadinanza 
attiva - contro il trasferimento dei depositi petrolchimici. Nelle sue parole 
emergeva però anche la storia di una vita dedicata alle lotte sociali, la tempra 
di un sindacalista di quelli di una volta. Di un ex operaio dell’Ansaldo cre-
sciuto alla Scuola delle Frattocchie, ai tempi di Berlinguer, dotato di grande 
intelligenza e generosità, qualità innate che gli schiusero naturalmente una 
carriera di leader sindacale, prima locale e poi nazionale. Lo descrissi così: 
“Nonostante la convalescenza, si sta battendo come un leone”. E così lo 
ricordo, esprimendo il mio profondo cordoglio ai suoi cari e, in particolare, 
a Ketty, inseparabile compagna di una vita, conosciuta durante il calvario 
della malattia del compianto Gianfranco.

Marco Bonetti

Che cos’è la Pet Therapy? Con questa 
formula anglofona un po’ sibillina – 
come usa oggi – s’intende una vera 
e propria attività terapeutica che 
prevede la benefica interazione tra 
pazienti e animali d’affezione (pet). 
Il suo principale obiettivo è “favorire 
lo scambio comunicativo attraverso il 
coinvolgimento dell’animale nel per-
corso di cura”, come puntualizza l’Asl 
3, nel cui ambito da sei mesi è in corso, 
nel reparto di Salute Mentale del Villa 
Scassi, una peculiare sperimentazione 
terapeutica condotta dallo staff medi-
co e infermieristico grazie alla collabo-
razione con l’associazione Archi Pet. 
Ora i pazienti hanno un amico a quat-
tro zampe: Freccia, pastore australiano 
di due anni che ogni settimana va 
a far loro visita. Come comunicato 
dall’Asl 3, alla quale afferisce l’ospe-
dale sampierdarenese, da metà aprile 
è entrata in corsia questa innovativa 
attività assistita per la riabilitazione dei 
pazienti psichiatrici. Star dell’iniziativa, 
Freccia, cane giovane, allegro, vivace 
e giocoso, certificato da un punto di 
vista sanitario e attitudinale per svol-
gere queste attività.
 “Abbiamo provato a proporre l’inizia-
tiva in via sperimentale. Partecipano su 
base volontaria vari pazienti di tutte 
le età, con diverse patologie in fase 
acuta di malattia, alcuni con sintomi 
psicotici rilevanti, tra cui alcuni mino-
ri. - commenta il dottor Rocco Luigi 
Picci, direttore della Salute Mentale 

del Distretto 10 e dello SPDC (Servizio 
Psichiatrico di Diagnosi e Cura) del 
Villa Scassi – Anche i parenti in visita 
hanno accolto l'attività con stupore ed 
entusiasmo. Freccia svolge in maniera 
impeccabile la sua attività di mediatore 
del gruppo: si lascia somministrare 
i suoi bocconcini preferiti e mostra, 
insieme alla conduttrice Sonia Ricciu, 
quali esercizi è in grado di svolgere e 
quali pratiche di accudimento sono da 
mettere in atto”.
L'attività di Pet Therapy al Villa Scassi 
è una delle prime esperienze in un 
reparto di Salute Mentale.
“È scientificamente provato che 
l’animale ha un potere altamente cal-
mante e può fungere da mediatore tra 
operatori e pazienti. In questa prima 
fase lasciamo pazienti e cane liberi 
di interagire - osserva Sonia Ricciu, 
coordinatrice infermieristica dell’Asl 
3 e conduttrice certificata di Freccia 
-  La nostra funzione di operatori è 
di osservazione di queste interazioni, 
affinché vi sia sempre armonia. Per 
questo si è scelto di svolgere l’attività 
con personale esperto sia in ambito 
psichiatrico, sia in interventi assistiti 
con animali”. All’esperienza-pilota 
del Villa Scassi da metà settembre se 
n’è aggiunta una seconda, a Quarto, 
che coinvolge i pazienti del Centro 
Residenziale e Semiresidenziale Disa-
bili dell’Asl 3.

Marco Bonetti

Ancora ricordi 
per Gianfranco Angusti

Al Villa Scassi arriva 
la Pet Therapy

Con il cane Freccia per i pazienti psichiatrici

Durante l’estate appena trascorsa la 
comunità ecclesiale sampierdarene-
se, e in particolare quella salesiana, 
facente capo alla parrocchia don 
Bosco, si è arricchita di un nuovo, 
giovane sacerdote: il dinamico don 
Marco Tagliavini, 36 anni, ordinato 
sacerdote nell’omonima chiesa sabato 
17 giugno, per l’imposizione delle 
mani di monsignor Alberto Lorenzelli, 
venuto appositamente dal Sudamerica 
per officiare il rito, molto partecipato. 
La vocazione in don Marco si è fatta 
sentire presto, durante l’assidua fre-
quentazione giovanile della parrocchia 
Don Bosco. Sulla sua maturazione 
cristiana ha influito profondamente 
la triste vicenda della mamma Carla, 
rimasta in coma per 21 anni, fin da 

quando Marco aveva sette anni. 
Così commenta l’organo ufficiale on 
line Salesiani Don Bosco: “La presenza 
del papà Lorenzo, l’accoglienza della 
casa salesiana di San Pier d’Arena 
attraverso la scuola prima e l’oratorio 
poi, alcune esperienze significative 
di animazione tra i giovani, hanno 
permesso al Signore di entrare gra-
dualmente nella vita di don Marco e di 
trasformare radicalmente la dramma-
ticità di una malattia di una mamma, 
transustanziandola in un’esperienza di 
risurrezione e di vocazione”. 
In un periodo di crisi vocazionale e di 
declino dello spirito religioso, un forte 
segno in controtendenza. 

Mar. Bon.

Don Marco Tagliavini 
ordinato sacerdote a Don Bosco

Un nuovo prete di San Pier d’Arena

Sei interessato all'arte, al disegno, alla pittura? 
Vuoi dare spazio alla la tua fantasia e alla tua 
creatività? Il Centro Culturale Nicolò Barabino 
offre corsi di disegno, pittura ed acquerello nella 
sua sede di salita inferiore Salvator  Rosa a Sam-
pierdarena.  Per informazioni tel. 3299340354. 
E mail: info.ccnbarabino@gmail.com. Inizio corsi 
3 ottobre 2023.

Iniziano i corsi del
Centro Culturale Nicolò Barabino
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Ricordi

VICE GAUDIOSO 
vedova D’Oria

Il nostro ricordo. Ciao Ma.
Marina e Stefano

22/9/2006 - 22/9/2023

NANNI RAFFO

A undici anni dalla sua scomparsa 
la redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese ricorda Nanni Raffo, 
marito della nostra collaboratrice 
Ebe Buono Raffo. Genovese aman-
te del genovese ha recitato, anche 
assieme alla moglie, in commedie 
dialettali sempre con successo 
sia per la sua presenza fisica sia 
per la bellissima e calda voce sia 
per la recitazione spontanea in 
un genovese perfetto. Noi non ti 
dimenticheremo. 
Ciao Nanni.

17/9/2012 - 17/9/2023

I ricordi e i necrologi si accettanto presso la nostra redazione, al 
Centro Civico "G. Buranello" , via Daste 8, tutti i giorni dalle 9 alle 
12. Oppure telefonando al numero 3492346038 o inviando una 
mail a gazzettino@seseditoria.com.

25/8/2009 - 25/8/2023

EDOARDO GUGLIELMINO

A quattordici anni dalla Sua scom-
parsa la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese lo ricorda a 
quanti conobbero la sua grande 
figura umana. Ex partigiano, 
personaggio di spicco nella po-
litica genovese, uomo di grande 
spessore nel panorama della cul-
tura italiana. Grazie Edoardo per 
quanto ci hai insegnato.

GERARDA “DINA” CAPOZZA 

Sono passati diciassette anni da 
quando ci hai lasciato, ma il tuo 
ricordo è rimasto incancellabile 
nei nostri cuori. Ti ricordiamo 
tutti i giorni con tanto affetto e 
nostalgia. Tu dal cielo guardaci e 
proteggici sempre.
Le figlie Maria Grazia e Luciana 
con Giordano, tua sorella Maria, i 
cari nipoti Deborah, Marco, Mas-
simo, amici e parenti tutti.

20/9/2006 - 20/9/2023

5/8/2014 - 5/8/2023

GIUSEPPE MAJOCCO

A nove anni dalla sua scomparsa la 
redazione del Gazzettino e il figlio 
Fulvio vogliono ricordare la figura 
di un uomo che ha dedicato tutta 
la sua vita a San Pier d'Arena, alle 
sue bellezze, ai suoi ricordi e alla 
sua storia. Fondatore, assieme 
ad altri amici, dell’associazione 
“I Cercamemoria della Biblioteca 
Gallino”, fu presidente per diversi 
anni divenendone poi presidente 
onorario.

29/8/2014 - 29/8/2023

ANDREA VALDEMI

Nove anni fa ci lasciava il nostro 
direttore editoriale. La redazione 
del Gazzettino Sampierdarenese è 
vicina nel ricordo alla figlia Rober-
ta, anch’essa giornalista e moglie 
del collega Luigino Puppo, al figlio 
Carlo, alla nuora Vanina, ai nipoti 
Matteo e Andrea. 

A cinque anni dalla sua scomparsa 
la redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese ricorda

GIOVANNI MARIA BELLATI

Gianni, come lo chiamavano gli 
amici, era molto conosciuto a San 
Pier d’Arena, soprattutto nella 
zona di via dei Landi dove aveva 
sempre vissuto. Abile scrittore e 
poeta, amante dell’arte in gene-
rale, aveva scritto per il Gazzettino 
Sampierdarenese articoli che par-
lavano di letteratura e anche brevi 
racconti che avevano suscitato 
molto interesse fra i lettori.

30/9/2018 - 30/9/2023

A tre anni dalla sua scomparsa 
il Gazzettino Sampierdarenese 
ricorda 

ANGELO SALVATORE BAGHINO

Un uomo libero, un grande artista 
che ha dato molto a San Pier d’A-
rena e, forse, San Pier d’Arena ha 
dato poco a lui.
Ciao amico Bago.

10/9/2020 – 10/9/2023

17/9/2022 - 17/9/2023

MARCELLA TRACCI CARDIANO
Presidente onoraria 
del Centro Culurale 
"Nicolò Barabino"

A un anno dalla sua scomparsa il 
Centro Culturale Nicolò Barabino 
la ricorda con affetto.
Siamo più soli, lei ci è sempre stata 
vicina e la sentivamo come guida e 
sprone alle nostre attività.
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